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1. IL MOSAICO DEI PRG COME ELABORATO DI SINTESI ED ATTUA-
TIVO DEL PTPG 

 

1.1. PREMESSA 

I Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale stanno sempre più assumendo il carattere di 
piani di tutela e, in molte Regioni, anche i contenuti dei piani di settore e, in particolare, il va-
lore e la portata di piano paesaggistico, ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 
“Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, 
n. 137”, di piano di tutela nei settori della protezione della natura, dell’ambiente, delle acque, 
della difesa del suolo e della tutela delle bellezze naturali, di piano di bacino, nelle aree inte-
ressate, ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183, “Norme per il riassetto organizzativo e 
funzionale della difesa del suolo” e s.m.i., e di piano di assetto delle aree protette (parchi, ri-
serve, etc.), ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394, “Legge quadro sulle aree protette”, 
previa intesa con i diversi enti preposti.  

In questo quadro essi, oltre a dettare obiettivi ed indirizzi di carattere generale, da un lato, si 
limitano a localizzare le attività ed i servizi di scala sovracomunale e provinciale e a delineare 
un disegno delle reti di trasporto di interesse provinciale, e, dall’altro, tendono ad imporre alla 
pianificazione locale vincoli, o limiti di trasformabilità, per le diverse porzioni di territorio. 

Nella maggior parte delle regioni, inoltre, l’approvazione dei piani urbanistici comunali si li-
mita all’esame della loro compatibilità con gli strumenti di pianificazione territoriale sovraor-
dinati e, in particolare, con il PTCP e di conformità con la normativa statale e regionale vigen-
te, affidando tale verifica alla stessa provincia. 

Diviene, pertanto, importante, nella stesura di un PTCP, non solo un’approfondita lettura ed 
analisi del territorio, tesa a definire, per ciascuna porzione di territorio, i limiti di trasformabi-
lità sostenibili, dai diversi punti di vista esaminati, ma anche dotarsi di un quadro esaustivo 
dei vincoli e dei limiti di trasformabilità imposti alla pianificazione locale da tutti i piani so-
vraordinati e dalla normativa statale e regionale vigente.  

Questo è oltremodo utile, proprio in fase di applicazione e gestione del PTCP, soprattutto per-
ché è condizione indispensabile per la verifica della compatibilità degli strumenti urbanistici 
comunali con i vincoli ed i limiti di trasformabilità operanti sul territorio. 

Strumenti utili per far questo sono, da un lato, un sistema informativo territoriale, basato su 
tecnologia GIS, che contenga l’analisi del sistema provinciale, le scelte di piano e tutti i vin-
coli ed i limiti di trasformabilità imposti alle diverse porzioni di territorio e, dall’altro, un mo-
saico informatizzato dei piani locali, conformi e compatibili con questi vincoli e limiti di tra-
sformabilità, che assume, di fatto, il carattere di strumento attuativo dello stesso PTCP. 

In questo quadro, qualora gli stessi piani urbanistici comunali fossero anch’essi predisposti in 
ambiente GIS, sarebbe possibile mettere a punto una procedura informatizzata per la verifica 
semiautomatica della loro conformità e compatibilità con le scelte, i vincoli ed i limiti di tra-
sformabilità operanti sul territorio. 
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Per quanto concerne la problematica generale della pianificazione a livello provinciale ed il 
processo di pianificazione continua avviato dalla Provincia di Latina si rimanda, in particola-
re, alla relazione introduttiva mentre qui, da un lato, si esaminano le diverse esperienze matu-
rate per la messa a punto di mosaici informatizzati dei piani locali come elaborato di base e, 
talvolta, come quadro attuativo dello stesso PTCP, e, dall’altro, si illustra il mosaico dei piani 
messo a punto per il PTPG della provincia di Latina e la procedura seguita per il controllo di 
compatibilità del contenuto dei piani con i limiti di trasformabilità introdotti dal PTPG. 

1.2. IL MOSAICO DEI PIANI URBANISTICI COMUNALI 

Premesso quanto sopra, in questa seconda parte si esaminerà, prima di tutto, il contenuto ed il 
significato del mosaico informatizzato dei piani regolatori generali vigenti, facendo anche ri-
ferimento alle esperienze di altre province e concentrando l’attenzione sulla verifica della loro 
conformità e congruenza con i vincoli ed i limiti di trasformabilità imposti dalla legislazione 
nazionale e regionale, dal PTCP e dagli altri piani sovraordinati vigenti, di cui si è trattato in 
precedenza, affrontando, inoltre, il tema del suo possibile uso come strumento attuativo dello 
stesso PTCP. 

Altro approfondimento riguarda la pubblicazione in internet delle analisi poste a monte del 
PTCP, delle scelte effettuate e del mosaico dei piani, resi compatibili con esse, come mezzo 
per diffondere la conoscenza del territorio e delle scelte possibili o già effettuate e per solleci-
tare forme di partecipazione al processo di piano, nel senso sopra delineato, facendo, per 
quanto possibile, riferimento ad esperienze già maturate. 

In relazione a quanto sopra c’è prima di tutto da considerare che la conoscenza delle previsio-
ni della pianificazione urbanistica comunale ha da sempre costituito, per le regioni e le pro-
vince, un elemento fondamentale, se non indispensabile, per l’analisi delle trasformazioni ter-
ritoriali, per l’impostazione di ogni piano o progetto di area vasta, che non può non confron-
tarsi con le scelte di pianificazione a livello locale, e per l’efficace esercizio di ogni attività 
amministrativa in materia urbanistica e ambientale. 

Di qui è nata a suo tempo l’esigenza, oggi largamente sentita a livello di regioni e province, di 
realizzare e mantenere aggiornato un “mosaico dei piani”, altrimenti denotato con i termini di 
“pianoteca” o “atlante urbanistico”. 

Questo prodotto è nato, inizialmente, con una concezione statica, come quadro visivo omoge-
neizzato del contenuto dei piani regolatori dei Comuni di un determinato sistema territoriale 
(Comunità Montana, Provincia, Regione), per poi assumere, via via, un significato più esteso 
e dinamico, fino a coincidere con quello di “sistema informativo della pianificazione locale” 
basato sulla metodologia che consente oggi di disporre dei dati dei piani on line, attraverso 
strumenti GIS e WEB-GIS. 

Lo stesso concetto di mosaico dei piani presuppone il problema dell’omogeneizzazione del 
loro azzonamento secondo categorie confrontabili, riducendo le classificazioni adottate dai 
progettisti dei diversi piani ad un comune denominatore che è, in genere, la classificazione in 
zone omogenee, a suo tempo introdotta dal D.M. n. 1444/1968. 

Questo minimo comune denominatore è quello a cui si riducevano una volta i piani allo scopo 
di produrre un loro mosaico cartaceo che consentisse una lettura più o meno omogenea della 
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pianificazione vigente a livello di territorio di area vasta. Questo, però, pur fornendo in parte 
una visione omogenea d’insieme, richiedeva poi, per ogni singola zona, di confrontare quanto 
rappresentato con il contenuto del piano originario, prima di poter far riferimento al disposto 
normativo che la riguardava.  

Il ricorso al mezzo elettronico, nella formazione del mosaico dei piani vigenti, non ha com-
portato, almeno inizialmente, una modifica di approccio, riducendosi, spesso, solo all’uso di 
un CAD in modo da riprodurre in forma digitale i supporti cartacei originali dei piani e, qua-
lora si intendesse pubblicare in internet il loro contenuto, rendendo disponibile l’azzonamento 
omogeneizzato degli stessi mediante file in formato pdf o jpg. 

Molte regioni, province e comunità montane sono tuttora a questo stadio, mentre altre, pur di-
sponendo di prodotti più sofisticati, operanti in ambiente intranet all’interno dell’ente, pubbli-
cano in internet solo file di questo tipo. E’ questo, al momento, il caso di province come quel-
le di Como, Sondrio, Milano ed altre, di cui si dirà in seguito.  

Un approccio più evoluto è quello di associare ai diversi areali, corrispondenti alle diverse 
zone di piano, le relative norme in modo da poter interrogare on line la tavola di azzonamento 
omogeneizzata e desumere, per ciascuna zona, la relativa normativa. In questo caso il mosaico 
dei piani viene inteso come rappresentazione dell’impianto dei piani regolatori generali vigen-
ti in due dei loro elementi essenziali:  

• l’azzonamento, che descrive l’articolazione dell’intero territorio comunale in zone omo-
genee,  secondo le principali destinazioni funzionali (residenza, industria, servizi, agricol-
tura, etc.) e secondo  la tipologia di intervento (conservazione, completamento, espansio-
ne); 

• la normativa di piano, che evidenzia, per ciascuna zona, i vincoli, le limitazioni alla tra-
sformazione dello stato di fatto, gli indici ed i parametri urbanistici, le modalità e gli stru-
menti attuativi, etc.. 

In questo modo l’omogeneizzazione dei piani continua a restare, di fatto, solo nominale clas-
sificando, ad esempio, come “zona residenziale di espansione” tutte le zone di questo tipo 
previste dai diversi piani regolatori, a prescindere dai relativi indici e parametri urbanistici e 
dalle modalità di attuazione, che potrebbero anche essere molto diverse fra loro, finendo per 
raggruppare insieme zone assunte come simili che, di fatto, non sono affatto confrontabili fra 
loro. 

Questo ha spinto alcuni a proporre una classificazione delle zone, intesa come “legenda unifi-
cata”, molto più articolata, come nel caso della Regione Lombardia, in modo da raggruppare 
insieme zone più simili fra loro, mettendo a punto una legenda che le classifica, non solo a se-
conda delle loro principali destinazioni funzionali (residenza, industria, servizi, etc.), ma an-
che a seconda che esse siano consolidate nei loro caratteri urbanistico funzionali, o soggette 
ad interventi di recupero, o a trasformazione, o a nuova urbanizzazione, etc. ed a seconda del-
le modalità e degli strumenti di attuazione delle diverse tipologie d’intervento. Ciò nonostan-
te, nel progetto predisposto dalla regione Lombardia, non si è voluto associare alcuna ulterio-
re informazione alle zone georeferenziate, interpretando la normativa di piano e recependola, 
nei suoi contenuti essenziali, all'interno dello stesso sistema di codifica delle informazioni, os-
sia come parte della legenda unificata, in modo da produrre una “cartografia unificata”, costi-
tuita da due tavole distinte, la tavola di “Azzonamento” e quella dei “Vincoli di piano” che uti-
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lizzano, come supporto di base, la Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000. 

In questo modo, concentrandosi solo sulla rappresentazione delle geometrie descrittive di pia-
no e sulla loro codifica, che comunicano unicamente le intenzionalità ed il disegno del piano, 
si finisce con il non rendere disponibili i reali contenuti del piano, che, al di là di situazioni 
contingenti, restano essenzialmente contenuti normativi. 

La regione Emilia e Romagna ha scelto, invece, di procedere alla riproduzione fedele dei con-
tenuti cartografici dei piani, senza operare alcuna sintesi grafica, ed alla trasposizione dell'ap-
parato normativo, attraverso una selezione delle informazioni, finalizzata alla rappresentazio-
ne dei principali contenuti di piano, prevedendo, poi, una successiva standardizzazione delle 
informazioni basata su una “legenda di sintesi”, definita a livello regionale. 

Anche la Provincia di Latina e quella di Napoli hanno scelto di mantenere le classificazioni 
originarie di progetto dei diversi piani, associando loro quelle corrispondenti alla classifica-
zione in zone omogenee introdotta dal D.M. n. 1444/1968, i relativi indici e parametri urbani-
stici e le modalità attuative, come altrettante informazioni distinte, oltre che i collegamenti 
delle singole zone e sottozone ai testi degli articoli originari delle Norme Tecniche di Attua-
zione che le riguardano.  

In questo modo la base informativa provinciale riguarda i piani nella loro formulazione origi-
naria, evitando di introdurre semplificazioni grafiche od omogeneizzazioni di sorta rispetto 
allo zoning ed alle norme di piano ed effettuando raggruppamenti, ogni volta diversi, secondo 
le esigenze tematiche da rappresentare. In questo modo la carta dell’azzonamento omogeneiz-
zata non è il risultato di scelte e classificazioni fatte a monte del sistema informativo, il che, di 
fatto, fa comunque perdere in parte e/o quanto meno altera il contenuto originario dei piani, 
ma il risultato delle query ritenute più opportune per poter confrontare fra loro e rappresentare 
in modo omogeneo cose ritenute molto simili fra loro. 

Ad esempio, si potrebbero assumere come fra loro omogenee e raggrupparle in un’unica clas-
se le zone residenziali, non consolidate, per le quali le modalità attuative presuppongono il ri-
corso ai piani attuativi, con indice di fabbricabilità territoriale compreso fra 1.00 mc/mq e 1.5 
mc/mq, rapporto di copertura compreso fra 0.20 mq/mq e 0.25 mq/mq, etc.. 

Purtroppo, i mosaici dei piani predisposti nel caso delle Province di Napoli e Latina, pur es-
sendo fra i più evoluti pubblicati in internet, hanno il limite di non consentire di eseguire que-
ste query on line.  

Questo limite risiede, soprattutto, nei software attualmente disponibili, piuttosto che 
nell’impostazione data al progetto di mosaico, infatti, mentre i software utilizzati in locale 
consentono di effettuare queste query ed ottenere tavole di azzonamento e tematiche alternati-
ve, come nel caso di Autodesk Map 3D 2008 e di ArcGIS 9.2, quelli utilizzati per pubblicare 
in internet i sistemi informativi predisposti consentono, in genere, solo di partire da una data 
tavola di azzonamento e di interrogare il sistema circa le norme relative a ciascuna zona e sot-
tozona o, partendo dalle informazioni grafiche ed alfanumeriche dei relativi sistemi informa-
tivi, comporre tavole tematiche per somma e sovrapposizione di temi. In questo modo, dispo-
nendo delle informazioni alfanumeriche relative a ciascun areale georeferenziato, l’utente, in 
internet, per ciascun areale intersezione di più areali, relativi a temi diversi, può solo giungere 
ad una propria sintesi, dedotta dalle relative informazioni, piuttosto che riceverla come infor-
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mazione prodotta da una query, cosa invece possibile operando in locale. 

Occorre, a tal proposito ricordare che la disciplina di una zona non dipende solo dalle disposi-
zioni del piano urbanistico comunale, quali derivano dall’azione combinata delle tavole grafi-
che (costituenti l’insistenza territoriale della norma) e della normativa tecnica d’attuazione 
(costituente l’esplicazione delle previsioni e delle regole procedurali), ma anche dai vincoli 
operanti ope legis e dalle disposizioni dei piani territoriali e di settore che insistono su quella 
zona. 

Ad esempio, se un areale della tavola di azzonamento dei piani regolatori generali, apparte-
nente alla classe “zona di espansione”, con i relativi indici e parametri urbanistici e modalità 
attuative, si interseca con un’area a “rischio elevato”, prevista nel piano stralcio di una Auto-
rità di Bacino, che non consente nuova edificazione, l’utente dovrebbe sovrapporre i due temi, 
verificare che c’è una intersezione fra i due areali, interrogare il sistema per averne le relative 
informazioni e dedurne che in quell’area non sono più applicabili le norme del piano regolato-
re generale vigente. Viceversa, se l’utente avesse interrogato unicamente la tavola di azzona-
mento, avrebbe ricevuto una informazione errata circa la trasformabilità dell’area di suo inte-
resse e questo è quanto avviene per la maggior parte dei mosaici dei piani pubblicati in inter-
net. 

Quanto sopra pone, pertanto, due questioni diverse: 

• la prima riguarda la necessità di superare il concetto di “mosaico dei piani” come elemen-
to avulso da un sistema informativo più ampio in cui è possibile ottenere risposte più arti-
colate prodotto di una lettura incrociata delle informazioni relative ai diversi areali temati-
ci che si sovrappongono su una data area, 

• la seconda circa l’uso dei sistemi informativi per mantenere costantemente aggiornato il 
quadro della pianificazione locale rispetto al quadro dei vincoli ope legis, dei piani sovra-
ordinati e di quelli di settore che interessano un dato territorio.  

Quest’ultimo punto riguarda l’esigenza di rivisitare i piani vigenti adeguandone lo zoning e le 
norme ai contenuti più restrittivi desunti per intersezione dai vari piani e vincoli sovraordinati, 
in modo da poter disporre e pubblicare in internet un “mosaico della pianificazione vigente”, 
piuttosto che dei piani regolatori così come approvati nel tempo, che potrebbe, invece, ingene-
rare equivoci, specie nel caso di più normative diverse, operanti contemporaneamente ed in 
modo gerarchico sulla stessa porzione di territorio. 

Pertanto, in mancanza della possibilità di operare in internet query on line del tipo di quelle 
descritte, la risposta più elementare sarebbe la seguente: 

• mettere a punto un sistema informativo di tutti i piani ed i vincoli insistenti sul sistema ter-
ritoriale di interesse, provincia o regione che sia, associando a ciascun areale il piano, o il 
tipo di vincolo, da cui è tratto, la codifica originaria e le relative norme; 

• operare l’intersezione dell’azzonamento dei piani urbanistici comunali con gli areali dei 
vincoli operanti ope legis e con quelli di tutti i piani territoriali e di settore operanti su 
quel territorio, associando a ciascun areale, intersezione fra due o più areali di piani o vin-
coli diversi, tutte le norme relative e mantenendo, come informazioni associate, tutte le 
codifiche relative agli areali originari; 

• analizzare tutte le norme associate a ciascun areale intersezione selezionando il disposto 
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normativo per esso effettivamente vigente, tenendo conto che le prescrizioni più restrittive 
prevalgono sempre su quelle meno restrittive; 

• pubblicare in internet gli areali intersezione opportunamente rappresentati in una tavola di 
azzonamento con tutte le informazioni ad essi associate e, in particolare, con quelle relati-
ve alla sintesi normativa effettuata. 

In questo modo l’utente in internet potrebbe avere, come informazione associata a ciascun a-
reale georeferenziato, la norma effettivamente vigente, i relativi indici e parametri urbanistici 
e le modalità attuative, oltre a poterne verificare l’origine, potendo accedere alle informazioni 
relative alle norme di tutti i piani che la riguardano. 

Un’ulteriore semplificazione la potrebbe dare una impostazione legislativa che dia ai piani 
territoriali di coordinamento provinciale anche la natura di piani paesaggistici, di bacino, dei 
parchi, etc., previa intesa con i diversi enti, come nel caso della Regione Campania (L.R. n. 
16/2004). In questo caso, essendo nella maggior parte delle regioni delegata alle province 
l’approvazione dei piani regolatori generali, basterebbe verificarne la conformità con il piano 
provinciale, per aggiornare automaticamente, senza bisogno di varianti, lo stesso piano pro-
vinciale che avrebbe così, nel mosaico dei piani, il suo principale strumento attuativo. Questa 
è l’impostazione che province come Cremona e Latina hanno dato ai loro rispettivi piani, nei 
limiti delle relative legislazioni regionali. Del resto una simile impostazione risolve quanto 
meno in parte anche il principale problema della pianificazione nel nostro paese che è la so-
vrapposizione fra molteplici piani e progetti settoriali, che considerano un argomento alla vol-
ta e che non sono in grado di inserirsi negli altri aspetti della realtà territoriale. 

Il ruolo fondamentale del mosaico dei piani urbanistici comunali, nella redazione dei piani 
territoriali di coordinamento provinciale, è stato, inoltre, abbondantemente verificato dalle 
province di Torino e di Latina che sono entrambe partite da un esame della pianificazione 
comunale esistente e dalla messa a punto di un mosaico dei piani finalizzato a trarre da essi le 
indicazioni grafiche e descrittive idonee a ricomporre l’indiretta e pur parziale proposta di 
pianificazione che essi contengono in un quadro unitario, assunto come piano territoriale di 
partenza, definito, nel caso della provincia di Torino, come “Piano Zero”.  Questo nella con-
siderazione che i piani comunali, passati al vaglio della regione, nel caso della provincia di 
Latina, e della regione prima e della provincia poi, dopo la delega delle competenze urbanisti-
che, per quella di Torino, ottenendone l'approvazione, costituiscono di fatto, nel loro insieme, 
il quadro principale delle trasformazioni territoriali possibili. 

Le esperienze di Cremona, Latina e Torino danno, pertanto, un ruolo fondamentale al mosaico 
dei piani urbanistici comunali anche come punto di partenza e di arrivo della pianificazione 
territoriale di livello provinciale. 

In questo quadro le province potrebbero assumere un fondamentale ruolo di indirizzo per la 
pianificazione locale fornendo precisi riferimenti, eventualmente anche vincolanti, per i piani 
locali, come metodologie di redazione dei piani e di formazione dei relativi archivi informati-
vi.  

La creazione, l’aggiornamento e la manutenzione dei mosaici dei piani pongono, inoltre, in 
maniera sempre più forte l’esigenza, già largamente avvertita, di uniformità ed integrazione 
tra i piani già informatizzati nei mosaici predisposti da regioni e province ed i piani prodotti 
ex novo dai comuni, in modo da renderne immediatamente possibile una lettura comparata, 
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data dall’omogeneità della struttura del dato, e, di conseguenza, il suo inserimento diretto nel 
sistema informativo, senza ulteriori operazioni intermedie. Questo è, in parte, già possibile se 
si tiene conto che i piani redatti in forma cartacea sono ormai solo un’eccezione e che i sof-
tware oggi disponibili consentono una sufficiente trasportabilità dei dati grafici ed alfanume-
rici da un ambiente all’altro. Si pone, comunque, oltre ad una necessità di standardizzazione, 
anche, e soprattutto, quella di un approfondimento critico circa i contenuti minimi di un pia-
no, non solo per innalzarne la qualità media, in molti casi molto bassa, come gli stessi mosaici 
già realizzati hanno evidenziato, ma anche per renderli più capaci di incidere sulle trasforma-
zioni territoriali e di guidarle e più corrispondenti esigenze di informazione e comunicazione 
diffuse e di partecipazione alla formazione e valutazione degli stessi piani. 

Per fare ciò, alcune Regioni hanno già allo studio delle specifiche tecniche cui i piani dovreb-
bero attenersi, finalizzate, non solo a rivisitare questo strumento nei suoi contenuti, per ren-
derlo più idoneo a guidare, o quanto meno ad indirizzare, le trasformazioni territoriali, ma an-
che, al di là del software utilizzato, a favorire il trasferimento delle informazioni da un am-
biente ad un altro e direttamente nel sistema informativo della pianificazione locale. 

Del resto la stessa pubblicazione in internet dei mosaici dei piani rende più ampio e diffuso 
anche il confronto critico fra i diversi piani, evidenziandone i pregi e le carenze e contribuen-
do, così, attraverso l’esempio ed il giudizio anche ad innalzarne mediamente il livello.  

Il mosaico informatizzato dei piani non è, quindi, a tutt’oggi un prodotto univoco e, del resto, 
non sarebbe logico che lo sia, in ogni caso viene comunque a collocarsi, a seconda della sua 
struttura e delle modalità con le quali viene costruito, fra la rappresentazione sintetica degli 
strumenti urbanistici comunali, basata sull’omogeneizzazione delle indicazioni contenute nel-
le tavole di azzonamento e in quelle dei vincoli dei piani, con il riporto letterale o sintetico 
delle relative Norme Tecniche di Attuazione, e l’essere parte di un vero e proprio sistema in-
formativo della pianificazione vigente, senza semplificazioni e sintesi aprioristiche, in grado 
di fornire informazioni, desunte dall’intero patrimonio informativo disponibile, come risposta 
a query, anche complesse, opportunamente costruite. 

E’ oggi possibile, anche se tuttora poco praticato e nella maggior parte dei casi senza convin-
zione, il passaggio da una visione statica del mosaico dei piani ad una dinamica, il che signifi-
ca, non solo aggiornarlo costantemente man mano che nuovi piani o loro varianti modificano 
quelli in precedenza in vigore, come nel caso di alcune province della Lombardia, ma anche 
conservare la successione storica dei diversi piani per poter desumere lo stato della pianifica-
zione locale in ogni possibile sezione temporale e lo stato del sistema attraverso la successio-
ne storica delle cartografie di riferimento, il che sarebbe molto utile anche per verificare il 
reale effetto dei piani vigenti sulle trasformazioni territoriali e la loro efficacia o inutilità. 

Alcuni confronti di questo tipo sono stati effettuati, in particolare, nei casi delle Province di 
Latina e di Napoli. 

Occorre qui inserire una parentesi, anche se essa esula dai limiti di questo scritto, riguardo al-
la cartografia numerica che andrebbe anch’essa vista in termini dinamici, non solo come suc-
cessione di cartografie relative a levate diverse, ma come sistema informativo delle successive 
trasformazioni territoriali, in modo da consentire i confronti fra piani e trasformazioni territo-
riali, cui si è fatto prima implicitamente cenno. 
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Tornando all’argomento trattato, la disponibilità di un mosaico informatizzato dei piani co-
struito e progettato in modo idoneo, come parte di un sistema informativo della pianificazione 
territoriale, risulta, inoltre, utile per: 

• l’analisi della pianificazione locale volta a rilevare eventuali conflittualità e contraddizioni 
fra piani limitrofi nella localizzazione delle previsioni insediative; 

• la redazione dei piani urbanistici comunali, nella misura in cui forniscono un quadro 
d’insieme dei vincoli operanti ope legis, del contenuto dei piani territoriali e di settore o-
peranti sul territorio comunale, dei piani dei comuni limitrofi, etc.; 

• il presame dei piani urbanistici comunali, in fase di approvazione, nella misura in cui pos-
sono consentire di verificare, mediante opportune query, la compatibilità delle scelte in 
esso contenute con il complesso dei vincoli ope legis e dei contenuti dei piani territoriali e 
di settore operanti sul territorio comunale, etc.; 

• la partecipazione dei cittadini, grazie alle nuove tecnologie di rete, non solo per l’accesso 
alle informazioni che esse consentono, ma anche perché potrebbero già da oggi portare a 
formazioni partecipate e condivise di formazione del piano. 

In relazione a quest’ultimo punto, infatti, con gli strumenti oggi disponibili sarebbe possibile 
una partecipazione diretta dei cittadini alla produzione e valutazione dei piani, pubblicando le 
analisi di base, i vincoli ed i limiti di trasformabilità imposti ope legis, derivanti da piani so-
vraordinati o dalle stesse analisi condotte, ossia i limiti entro cui è possibile operare le scelte 
di piano, oltre alle diverse ipotesi di piano allo studio, sia negli elaborati grafici che nei possi-
bili disposti normativi. In questo modo sarebbe possibile aprire su internet una o più aree di 
discussione con quanti operano nel territorio per la formazione, la valutazione e l’attuazione 
partecipata dello strumento urbanistico generale. 

Il forum potrebbe così ospitare suggerimenti e giudizi da parte di operatori, tecnici, ammini-
stratori e singoli cittadini, rendendo trasparenti le considerazioni e le motivazioni che sono al-
la base delle scelte e gli obiettivi che si intendono con esse raggiungere, aiutando la crescita 
qualitativa del progetto e rendendo problema di tutti il controllo del territorio. 

La partecipazione al forum o ai forum, che in ogni caso richiederebbero una formale iscrizio-
ne, potrebbe, comunque, anche essere in parte limitata, in presenza di dati sensibili, con 
l’introduzione di codici utente e password. 

 
1.2.1 Un cenno al progetto MISURC della Regione Lombardia 

Il Progetto MISURC (Mosaico Informatizzato degli Strumenti Urbanistici Comunali) è il ri-
sultato dalla collaborazione instaurata tra le tra le Province lombarde e la Regione Lombardia, 
di concerto con Lombardia informatica. Si tratta, in pratica, dell’assemblaggio dei PRG co-
munali e delle loro varianti, tradotti in forma omogenea, sulla base di una legenda unificata, 
definita dalla Regione Lombardia. 

Il MISURC, in prospettiva, permetterà di confrontare ed elaborare contestualmente le infor-
mazioni dell’intero territorio regionale e di disporre di un quadro conoscitivo di immediata 
lettura riguardante l’assetto territoriale esistente e previsto dalla pianificazione di scala locale. 
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La Legenda, molto ricca ed articolata, riproduce la struttura delle informazioni contenute nel 
MISURC  articolate in cinque “strati informativi".  

I limiti maggiori di tale impostazione sono quelli già accennati nell’introduzione: 

• il non aver associato alle zone georeferenziate la normativa di piano, né una sua sintesi, 
recependola, nei suoi contenuti essenziali, solo all'interno del sistema di codifica (legenda) 
adottato, 

• il non aver operato alcuna intersezione dei contenuti dei piani con i vincoli operanti ope 
legis e con i piani territoriali e settoriali vigenti. 

Il motivo di questo cenno risiede, invece, nella struttura data al progetto che, in qualche misu-
ra, può costituire un indirizzo per la stessa redazione dei piani urbanistici comunali. 

In particolare il progetto di MISURC prevede che le informazioni da acquisire, attraverso la 
lettura degli strumenti urbanistici comunali, appartengano ai seguenti cinque “strati informa-
tivi". 

1. le destinazioni d’uso che raggruppano, in forma sintetica e unificata, tutte le zone dei PRG 
e che sono suddivise, come oltre meglio descritto, in categorie, classi e sottoclassi. Esse 
costituiscono la base per una descrizione complessiva del sistema; 

2. lo stato di ciascuna porzione di territorio rispetto a possibili trasformazioni di carattere ur-
banistico-edilizio, funzionale e d'uso; 

3. le modalità attuative previste dai PRG per la realizzazione degli interventi previsti; 
4. le aree vincolate e di rispetto assoggettate a vincolo dai PRG o derivanti da altre disposi-

zioni normative; 
5. le destinazioni vincolo che riguardano il sistema dei parchi urbani e locali di interesse so-

vracomunale. 
 
1.2.1.1 Le destinazioni d’uso 

Le “destinazioni d’uso” raggruppano le zone del PRG in forma sintetica ed unificata al fine di fornire 
una descrizione complessiva ed omogenea della zonizzazione del sistema. Le “destinazioni d’uso” so-
no suddivise nelle seguenti categorie (n.), classi (n.m.) e sottoclassi (n.m.r.): 

1. Residenza 
In questa categoria rientrano tutte le zone di piano esplicitamente destinate, esclusivamente o in misura 
prevalente (oltre il 60% in termini di volumetria o di superficie lorda di pavimento), alle funzioni residen-
ziali e, per la restante parte, alle funzioni tradizionalmente complementari alla residenza (ad esempio: 
commercio al dettaglio, ristoro, tempo libero, studi professionali, artigianato di servizio, attrezzature ricet-
tive minori, etc.). 
Nel caso in cui la quota di volumetria o di superficie lorda di pavimento destinata alla residenza sia infe-
riore al 60% e/o le quote residue siano destinate a funzioni produttive e/o commerciali/direzionali, le zone 
vengono attribuite alla categoria 4., Polifunzionale. 
Rientrano nella categoria residenza anche le zone residenziali di espansione nelle quali la normativa im-
pone di reperire al loro interno la quota di servizi richiesti dalle leggi vigenti, senza che questa sia indicata 
planimetricamente.  

2. Produttivo 
Rientrano in questa categoria tutte le zone del PRG esplicitamente destinate, esclusivamente o in misura 
prevalente (oltre il 60% in termini di volumetria o di superficie lorda di pavimento) alle funzioni produtti-
ve e, per la restante parte, alle funzioni tradizionalmente complementari a quelle produttive (ad esempio: 
residenza di custodia, uffici amministrativi, tecnici ed attività di ricerca, attività espositive e vendita, ma-
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gazzini, servizi aziendali, etc.).  
Nel caso in cui la quota di volumetria o di superficie lorda di pavimento destinata alle attività produttive 
sia inferiore al 60% e/o le quote residue siano destinate a funzioni residenziali e/o commercia-
li/direzionali, le zone di cui si tratta sono attribuite alla categoria 4., polifunzionale. 
Rientrano in questa categoria anche le zone industriali-artigianali di espansione di PRG per le quali la 
normativa impone di reperire al loro interno la quota di servizi richiesti dalle leggi vigenti, senza indicarla 
planimetricamente.  
2.1. industria 
2.2. artigianato 
2.3. generico 

3. Commerciale – Direzionale 
Rientrano in questa categoria le zone di PRG esplicitamente destinate, esclusivamente o in misura preva-
lente (oltre il 60% in termini di volumetria o di superficie lorda di pavimento), alle funzioni commerciali e 
direzionali e, per la restante parte, a funzioni tradizionalmente complementari a quelle commercia-
li/direzionali (ad esempio: residenza di custodia, magazzini, servizi aziendali, ristoro, tempo libero, attrez-
zature ricettive minori, etc.). Nel caso in cui la quota di volumetria o di superficie lorda di pavimento de-
stinata alle attività commerciali/ direzionali sia inferiore al 60% e/o le quote residue siano destinate a fun-
zioni residenziali e/o produttive, le zone di cui si tratta sono attribuite alla categoria 4., polifunzionale. 
Rientrano in questa categoria anche le zone terziarie di espansione per le quali la normativa di PRG impo-
ne di reperire al loro interno la quota di servizi richiesti dalle vigenti leggi, senza indicarla planimetrica-
mente. 
3.1. commerciale 
3.2. direzionale 

3.2.1. direzionale pubblico 
3.2.2. direzionale privato 
3.2.3. centro di ricerca 
3.2.4. generico 

3.3. espositivo 
3.4. generico 

4. Polifunzionale 
Rientrano in questa categoria tutte le zone del PRG destinate ad accogliere attività di diversa natura (pro-
duttiva, terziaria, commerciale, residenziale, etc.), non distinte spazialmente e destinate a costituire un mix 
funzionale integrato quantomeno dal punto di vista localizzativo e, in particolare, quelle cui si è fatto già 
riferimento nella descrizione delle precedenti categorie 1., 2., 3.. 

5. Turistico – Ricettivo 
Rientrano in questa categoria le zone del PRG destinate esplicitamente alle funzioni che attengono ai set-
tori del turismo, turismo d'affari e tempo libero (residenza turistica, alberghi, centri congressuali, impianti 
termali, aree attrezzate per il camping, strutture di servizio compatibili). 
Rientrano in questa categoria anche le zone turistico-ricettive di espansione per le quali la normativa del 
PRG impone di reperire al loro interno la quota di servizi richiesti dalle vigenti leggi, senza indicarla pla-
nimetricamente. 
5.1. residenza turistica 
5.2. attività ricettive 
5.3. attrezzature turistiche leggere 
5.4. generico 

6. Verde privato 
Rientrano in questa categoria le zone del PRG destinate alla conservazione degli spazi liberi e delle essen-
ze vegetali su di esse esistenti, caratterizzate dalla presenza di giardini privati, con o senza edifici, con un 
basso rapporto di copertura e con indici urbanistici che non consentono o limitano fortemente la possibili-
tà di superare le volumetrie esistenti.  

7. Servizi di livello comunale 
Rientrano in questa categoria, oltre agli standard di cui al D.M. n. 1444/1968 ed alla L.R. n. 51/1975, tutti 
quei servizi il cui bacino di utenza sia di livello comunale.  
7.1. aree per attrezzature 
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7.1.1. parcheggi 
7.1.2. scuola dell’obbligo 
7.1.3. attrezzature di interesse comune 
7.1.4. impianti tecnologici 
7.1.5. generiche 

7.2. aree miste verde-attrezzature 
7.2.1. parcheggi 
7.2.2. scuola dell’obbligo 
7.2.3. attrezzature di interesse comune 
7.2.4. impianti tecnologici 
7.2.5. generiche 

7.3. servizi non specificati 
7.4. aree a verde, gioco e sport 

8. Servizi di livello sovracomunale 
Rientrano in questa categoria, oltre alle attrezzature rientranti tra le categorie definite dal D.M. n. 
1444/1968 ed dalla L.R. n. 51/1975 come zone F, tutti quei servizi ed attrezzature il cui bacino di utenza 
sia di livello sovracomunale.  
8.1. aree per attrezzature 

8.1.1. aree di interscambio passeggeri 
8.1.2. attrezzature ospedaliere, sanitarie e assistenziali 
8.1.3. attrezzature di deposito e servizi trasporti pubblici 
8.1.4. attrezzature e zone militari 
8.1.5. carceri 
8.1.6. centri annonari e mercati generali 
8.1.7. centri culturali e strutture mussali 
8.1.8. centri ed impianti sportivi e ricreativi 
8.1.9. centri interscambio merci 
8.1.10. centri scolastici medi, superiori o per la formazione professionale 
8.1.11. grandi impianti per l’agonismo e lo spettacolo 
8.1.12. impianti di depurazione 
8.1.13. impianti e servizi tecnologici vari 
8.1.14. impianti per lo smaltimento dei rifiuti 
8.1.15. sedi di amministrazione della Giustizia (tribunale, pretura) 
8.1.16. attrezzature religiose 
8.1.17. strutture universitarie 
8.1.18. altri servizi 

8.2. aree miste verde-attrezzature 
8.2.1. aree di interscambio passeggeri 
8.2.2. attrezzature ospedaliere, sanitarie e assistenziali 
8.2.3. attrezzature di deposito e servizi trasporti pubblici 
8.2.4. attrezzature e zone militari 
8.2.5. carceri 
8.2.6. centri annonari e mercati generali 
8.2.7. centri culturali e strutture mussali 
8.2.8. centri ed impianti sportivi e ricreativi 
8.2.9. centri interscambio merci 
8.2.10. centri scolastici medi, superiori o per la formazione professionale 
8.2.11. grandi impianti per l’agonismo e lo spettacolo 
8.2.12. impianti di depurazione 
8.2.13. impianti e servizi tecnologici vari 
8.2.14. impianti per lo smaltimento dei rifiuti 
8.2.15. sedi di amministrazione della Giustizia (tribunale, pretura) 
8.2.16. attrezzature religiose 
8.2.17. strutture universitarie 
8.2.18. altri servizi 

8.3. servizi non specificati 
8.4. aree a verde 
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8.4.1. attività sportive leggere 
8.4.2. verde 

9. Infrastrutture di trasporto 
Rientrano in questa categoria, tutte le aree che il PRG riserva alle infrastrutture di mobilità ed ai servizi 
accessori. 
9.1. infrastrutture su ferro 
9.2. aeroporti o eliporti 
9.3. strade 
9.4. porti 

10. Agricolo 
Rientrano in questa categoria tutte le zone di PRG esplicitamente destinate ad attività agricole ai sensi del 
D.M. n. 1444/1968 come zone omogenee E. 
10.1. insediamenti agricoli 

10.1.1. depositi agricoli 
10.1.2. agriturismo 
10.1.3. allevamenti zootecnici 
10.1.4. allevamenti ittici 
10.1.5. attività di trasformazione 
10.1.6. centri aziendali 

10.2. generico 
10.3. colture specializzate 

10.3.1. colture legnose-agrarie e vitivinicoli 
10.3.2. colture orto-floro-vivaistiche 

11. Boschi 
Appartengono a questa categoria le zone di PRG che, pur non rientrando necessariamente tra le zone o-
mogenee E, sono specificamente riservate alla conservazione e valorizzazione dell'ambiente boschivo. 

12. Corpi idrici 
Appartiene a questa categoria l'insieme delle aree caratterizzate dalla presenza di corpi idrici (naturali o 
artificiali), non necessariamente azzonate e normate in modo specifico dal PRG, e che tuttavia costitui-
scono una porzione cartografabile del territorio comunale. 

13. Zone golenali 
Appartengono a questa categoria le zone espressamente riservate dai PRG alla tutela di porzioni di territo-
rio poste tra l'argine e il letto dei fiumi. 

14. Attività estrattive 
Appartengono a questa categoria le zone espressamente indicate dai PRG come aree estrattive o destinate 
a "cava". 

 
1.2.1.2 Lo stato 

Attraverso la classificazione di “stato” si vogliono identificare le parti di territorio ormai “stabilizzate” 
nei loro caratteri essenziali, quelle soggette ad interventi recupero e trasformazione e quelle di nuova 
utilizzazione. Ovviamente l’accezione attribuita agli stati, di seguito descritti, può risultare diversa a 
seconda della destinazione d’uso cui si riferisce: 

a) consolidato: comprende le parti di territorio in cui, in base alla normativa del PRG, non sono con-
sentiti interventi rilevanti di modifica dello stato di fatto, pur consentendo interventi isolati di co-
struzione e ricostruzione. Ricadono in questo ambito sia le aree urbanisticamente consolidate e sa-
ture, nelle quali non sono previsti aumenti volumetrici, se non in misura contenuta e come am-
pliamento di complessi edilizi esistenti, sia quelle che, pur essendo inedificate, appartengono a 
comparti per i quali la normativa non consente modifiche sostanziali allo stato di fatto; 

b) da recuperare: comprende le parti di territorio soggette a recupero edilizio e/o urbanistico per le 
quali si richiedono interventi di ristrutturazione edilizia e/o urbanistica con conferma della desti-
nazione d'uso. Queste zone vengono di solito definite, nei PRG, come "zone di recupero" e disci-
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plinate dalla legge n. 457/78, con ricorso ai piani attuativi e, in particolar modo, ai Piani di Recu-
pero; 

c) di trasformazione: riguarda le parti di territorio, già edificate e/o urbanizzate, in cui il PRG con-
sente interventi di carattere urbanistico e/o edilizio finalizzati alla trasformazione funzionale. Per-
tanto la destinazione d'uso che compare nel PRG (e quindi nel Mosaico) è quella nuova prevista e 
non quella esistente al momento della predisposizione del PRG. In generale si tratta di aree inte-
ressate da progetti urbanistici di riuso, come nel caso delle zone industriali dimesse; 

d) di espansione: riguarda le parti di territorio che sono espressamente riservate dal PRG allo svilup-
po degli insediamenti urbani e che risultano inedificate al momento della definizione del PRG, a 
meno di eventuali piccole pre-esistenze già edificate. In generale queste aree sono aree agricole 
che il Si assume infatti, in linea di massima, che l'espansione delle funzioni urbane sia prevista in 
aree genericamente “agricole”. Solitamente appartengono a questo "stato" le zone omogenee C di 
espansione residenziale e le zone omogenee D di sviluppo delle attività industriali-artigianali e 
terziarie. A questa categoria vanno però attribuiti, come si dice alla lettera successiva, anche i lotti 
liberi in zone di completamento; 

e) non specificato: si tratta di una categoria ad assegnazione transitoria dovuta alla difficoltà di iden-
tificare dalle Norme Tecniche di Attuazione dei PRG, in modo inequivocabile, lo stato, da  sosti-
tuire, nel corso del lavoro, con uno degli stati precedenti. 
 
Gli stati di cui sopra non si applicano a tutte le “destinazioni d’uso”,  per esempio è difficile attri-

buire alla destinazione “verde privato” la categoria “trasformazione”, perché è raro che un PRG pre-
veda la realizzazione di verde privato su un'area avente in partenza caratteristiche funzionali radical-
mente diverse, come pure lo stato “di espansione” non ha senso per il territorio agricolo generico.  

In altri casi questi stati vanno intesi in senso leggermente diverso, come nei casi della destinazione 
“corpi idrici”, per la quale lo stato “consolidato” va inteso nel senso di “esistente” e quello “di espan-
sione” nel senso di “previsto”, e delle “strade” e “ferrovie” per le quali lo stato “di recupero” va inteso 
nel senso “di riqualificazione e/o di potenziamento”, etc.. 

 
1.2.1.3 Le modalità attuative 

Questo strato informativo riporta gli strumenti di attuazione, piani attuativi ed eventuali "strumenti di 
coordinamento attuativo", previsti dai piani urbanistici comunali per la realizzazione degli interventi 
previsti in ciascuna zona. 

Le modalità attuative sono distinte in otto categorie: 

1. Piano di Lottizzazione 
2. Piano di Recupero ed altre modalità di recupero 
3. Piano Particolareggiato 
4. Piano di Zona 
5. Piano per gli Insediamenti Produttivi 
6. Strumenti di coordinamento attuativo 
7. Piano attuativo generico 
 
1.2.1.4 Le aree vincolate e di rispetto  

Fanno parte di questo strato informativo le aree che i piani urbanistici comunali assoggettano a vincoli 
di varia natura e quelle che derivano da altre disposizioni normative. Le aree vincolate e di rispetto so-
no pertanto suddivise in due gruppi: 

1. “Aree vincolate e di rispetto di PRG", per le quali, il PRG determina il regime normativo: 
1.1. Nuclei storici 

1.1.1. Centro storico zona “A” (D.M. 1444/1968 art. 2) 
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1.1.2. Nucleo od area di interesse storico o ambientale non zona “A” 
1.2. Aree di rispetto 

1.2.1. Area di rispetto attrezzature, cimiteri, impianti tecnologici 
1.2.2. generica 

1.3. Specifica di PRG 
1.3.1. zone sottoposte a tutela 
1.3.2. zone soggette a rischio e/o dissesto 

2. “Aree vincolate e di rispetto derivanti da altre leggi”: 
2.1. ex Legge n. 431/1985 

2.1.1. Parchi e riserve nazionali o regionali istituiti (art. 1.f) 
2.1.2. Altri ambiti vincolati 

2.2. Vincolo paesaggistico (ex Legge n. 1497/1939) 
2.3. Vincolo ex Legge n. 1089/1939 
2.4. Aree a servitù speciale 
2.5. Vincolo idrogeologico (R.D. n. 3267/1923 art. 7) 

 
1.2.1.5 Le destinazioni vincolo 

Il quinto strato informativo riguarda le destinazioni di vincolo derivanti dai parchi urbani e locali di 
interesse sovracomunale secondo la seguente legenda: 

1. Parchi locali di interesse sovracomunale 
Sono i parchi riconosciuti o soltanto istituiti per iniziativa dei Comuni che hanno come quadro 
di riferimento la L.R. n. 86/1983.  
1.1. riconosciuti 

1.1.1. con piano approvato 
1.1.2. con piano adottato 
1.1.3. senza piano 

1.2. istituiti 
2. Parchi urbani 

Fanno parte di questa categoria i parchi attrezzati di rilevanti dimensioni, a servizio di singole 
realtà urbane, che  possono essere compresi nel perimetro dei parchi definiti nella L.R. n. 
86/1983 e che possono essere considerati, ai sensi dell'art. 22 della L.R. n. 51/1975, tra le aree 
necessarie a soddisfare lo standard comunale.  
2.1. con Piano Attuativo 
2.2. senza Piano Attuativo 
 

1.2.2 Lo stato di attuazione del progetto MISURC 

Non tutte le province della Lombardia hanno, a tutt’oggi, messo a punto il relativo MISURC, 
alcune ne stanno solo ora avviando la formazione, come nel caso della Provincia di Brescia 
che ha pubblicato solo recentemente, in data 28/2/2007, un bando per il conferimento di un 
incarico di collaborazione coordinata e continuativa per la gestione della documentazione car-
tacea ed informatizzata degli strumenti urbanistici comunali della provincia, ai fini della reda-
zione del MISURC. 

La maggior parte delle altre province non dispongono di un vero e proprio sistema informati-
vo territoriale o, quanto meno, di un sistema informativo dei PRG in ambiente Web-Gis, ma 
solo di una tavola di azzonamento dei PRG, in formato pdf o jpg, consultabile on line tramite 
internet, con una legenda che risponde, solo in parte, a quella predisposta dalla Regione Lom-
bardia. Fra queste: 
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• la Provincia di Sondrio dispone di una carta tematica denominata “Carta dell’uso del suo-
lo e delle previsioni urbanistiche” dei PRG vigenti che utilizza una base cartografica in 
scala nominale 1:25000, è consultabile on line per fogli, a partire da un quadro d’unione 
sensibile, ed è in formato pdf. Recentemente, in data 2/5/2007 la provincia ha pubblicato 
un avviso per la formazione di una graduatoria per l’affidamento del servizio  di aggior-
namento del MISURC.  

• la Provincia di Como non ha ancora completato la digitalizzazione delle carte di azzona-
mento dei piani, al momento limitata a meno della metà del territorio provinciale, e di-
spone solo di una carta tematica, denominata “B2. Sintesi della Pianificazione Urbanisti-
ca Comunale – Area di Pianura”. 

• la Provincia di Lecco dispone anch’essa di una carta tematica contenente il mosaico dei 
PRG, denominata “0 - Mosaicatura degli strumenti urbanistici comunali”. 

• la Provincia di Milano dispone anch’essa di un MISURC, relativo a tutto il territorio pro-
vinciale, realizzato in collaborazione tecnica con il Centro Studi PIM. La realizzazione è 
stata avviata all’inizio degli anni ’90  e si è conclusa nel 1999, dopo di che si è avuto un 
primo aggiornamento ed è attualmente in corso un nuovo aggiornamento per circa 30 
comuni. 

Per tutte le province la tavola di azzonamento dei PRG è uno degli elaborati di base del Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale. 

Le Province le cui iniziative appaiono più interessanti sono quelle di Bergamo e di Cremona. 
Quest’ultima assume il mosaico dei piani come strumento di gestione del PTCP la cui modifi-
ca, al variare dei Piani regolatori vigenti, in base alla loro compatibilità al PTCP, non compor-
ta, per quest’ultimo, procedura di variante. Questo in virtù della Legge della Regione Lom-
bardia n. 1/2000 che trasferisce ai Comuni le funzioni relative all’approvazione degli stru-
menti urbanistici comunali, previa verifica di compatibilità con i contenuti nel PTCP, e li ob-
bliga ad adeguare i propri strumenti urbanistici al contenuto dei PTCP “entro due anni dalla 
data di approvazione dello stesso”.  

In questo modo il mosaico dei piani si configura come il principale strumento attuativo del 
PTCP, fornendo, non solo il quadro aggiornato e coerente dell’insieme delle previsioni degli 
strumenti urbanistici comunali alla data dei suoi successivi aggiornamenti, ma anche un utile 
strumento per il monitoraggio delle scelte localizzative dei Comuni e per i confronti sullo svi-
luppo insediativo tra Comuni e Provincia e tra Comuni contigui.  

L'istruttoria dei PRG e delle loro varianti, effettuata secondo le fasi procedurali indicate dalla 
L.R. n. 1/2000, è condotta dall'Ufficio di Piano provinciale e consiste nella verifica di compa-
tibilità dello strumento urbanistico comunale con gli indirizzi e le prescrizioni contenute nel 
PTCP, con il supporto delle informazioni contenute nel Sistema Informativo Territoriale (SIT) 
provinciale. 

Elemento significativo del nuovo quadro legislativo regionale e del ruolo assegnato sia al SIT, 
sia al MISURC è la constatazione che “Il passaggio di competenze conseguente all'efficacia 
del PTCP, ha condotto a una significativa riduzione 25% di varianti urbanistiche a procedu-
ra semplificata rispetto agli anni precedenti, il che consente la verifica in termini di sosteni-
bilità dello sviluppo di circa il 55% della produzione urbanistica comunale, da cui discendo-
no gli interventi di trasformazione del territorio”.  
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Al di là degli elementi positivi ed innovativi, sul piano pianificatorio, evidenziati occorre, 
comunque, evidenziare che, anche in questo caso, come per la maggior parte delle province 
della Lombardia, il mosaico dei piani si riduce alla carta dell’azzonamento, suddivisa, in que-
sto caso, in cinque fogli alla scala nominale 1:25.000, in formato pdf, accessibili a partire dal 
quadro d’unione di cui alla figura successiva, più la Legenda, sempre in formato pdf. 

Di certo sarebbe risultato senz’altro più utile se non ci si fosse limitati ad un disegno informa-
tizzato del mosaico dei piani, mettendo a punto un vero e proprio sistema informativo della 
pianificazione locale. Quello che, inoltre, non è chiaro è se i piani una volta digitalizzati ed 
omogeneizzati siano, o meno, oggetto di un successivo processo di validazione. 

1.3. IL MOSAICO DEI PIANI DELLA PROVINCIA DI LATINA 

La Provincia di Latina, nella fase di avvio della formazione del suo piano territoriale  ha pre-
liminarmente avviato una serie di analisi multidisciplinari di base che le hanno successiva-
mente consentito di istituire un Sistema Informativo Territoriale, attualmente in parte accessi-
bile tramite internet, finalizzato, da un lato, alla redazione e gestione del piano e, dall’altro, a 
fornire servizi ed informazioni al cittadino. La parte attualmente consultabile on line ha, al 
momento, solo finalità conoscitive. 

Fra i contenuti del Sistema Informativo Territoriale vi è il mosaico informatizzato dei piani 
regolatori generali denominato “pianoteca”. Questo argomento viene qui trattato in relazione 
al PTPG e, in seconda battuta, sulla base del materiale già pubblicato in internet. 

Come la provincia di Torino, anche quella di Latina ha assunto il mosaico informatizzato de-
gli strumenti urbanistici comunali come “piano zero”, ossia come punto di partenza per la re-
dazione del PTPG, e, come la provincia di Cremona, lo stesso come strumento di gestione del 
PTPG, assumendo che le modifiche del mosaico, al variare dei Piani Urbanistici Comunali e 
dei Piani di Settore, in base alla loro conformità al PTPG, non comportano, per quest’ultimo, 
procedura di variante. Questo in virtù della Legge della Regione Lazio n. 38/1999, e successi-
ve modifiche ed integrazioni, che prevede il trasferimento alle Province delle funzioni relative 
all’approvazione degli strumenti urbanistici comunali, dopo l’approvazione del PTPG, previa 
verifica di compatibilità dei piani con i contenuti di quest’ultimo.  

La differenza con le altre province consiste nel fatto che ciascun singolo piano informatizzato 
contenuto nella “pianoteca” è stato validato dall’Ufficio Tecnico del relativo comune e che il 
mosaico dei piani è stato già oggi confrontato ed intersecato con il contenuto grafico e norma-
tivo dei vincoli ope legis e dei piani territoriali e di settore vigenti, oltre che con le risultanze 
degli studi e delle analisi condotte per la redazione del PTPG, in particolare quando questi 
comportavano, nelle relative zone di interesse, una trasformabilità nulla. In questo modo il 
mosaico dei piani si configura come la pianificazione realmente vigente nel territorio provin-
ciale e, sulla base di quanto più oltre descritto, anche di quella che sarà compatibile con i 
principali contenuti dello stesso PTPG. 

Poiché le analisi condotte per la redazione di quest’ultimo conducono ad una classificazione 
dei limiti di trasformabilità di ciascuna porzione del territorio secondo la scala nominale illu-
strata nel paragrafo 1.5, “Definizione dei limiti di trasformabilità sostenibile”, si sta mettendo 
a punto anche una procedura semiautomatica per la verifica della conformità dei contenuti 
grafici e normativi dei piani urbanistici comunali con questi limiti, procedura che, in futuro, 
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potrà essere utilizzata anche per un presame della compatibilità dei nuovi piani con il piano 
provinciale. 

1.3.1. Digitalizzazione ed omogeneizzazione dei piani vigenti 

La prima fase di lavoro, per la formazione del mosaico dei piani urbanistici comunali della 
Provincia di Latina, è consistita nella raccolta della carta di azzonamento e della normativa 
dei PRG vigenti, delle loro successive varianti, dei piani particolareggiati vigenti e dei pro-
grammi integrati di ciascun comune, regolarmente certificati come conformi agli originali. 

Si sono poi digitalizzate e georeferenziate tutte le zone riportate nella tavola di azzonamento 
di ciascun PRG, o sua successiva variante, o piano attuativo vigente, o programma integrato, 
riportando, all’interno di ciascuna di esse una label numerica corrispondente al numero 
d’ordine del relativo record nel database di tipo Access, associato a ciascun comune, conte-
nente i campi riportati nella tabella di cui alla pagina seguente. 

Il campo 4 contiene la fonte del dato (PRG, variante al PRG, Piano Attuativo, Programma In-
tegrato, etc.), mentre i campi da 35 a 37 contengono le norme attuative, dedotte dalla specifica 
fonte. Ovviamente le diverse zone di uno stesso comune possono derivare da fonti diverse. 

Il campo 9 contiene la denominazione della zona, desunta sostanzialmente dal D.M. n. 
1444/1968, con alcune integrazioni: 

• A – conservazione; 
• B – completamento; 
• C – espansione; 
• T – turistica; 
• D – industriale, commerciale, direzionale ed artigianale; 
• E1 – agricola generica; 
• E2 – agricola di tutela; 
• S – a standard urbanistici; 
• F – attrezzature ed impianti di interesse generale; 
• VPU – verde pubblico; 
• VPP – verde privato; 
• P – parcheggio; 
• V – zone a tutela e fasce di rispetto. 

Occorre qui precisare che alcuni piani regolatori vigenti presentano alcune zone di piccola 
dimensione per le quali la Regione Lazio, in sede di approvazione, si è riservata di esprimersi 
successivamente sull’eventuale destinazione d’uso e sui relativi indici e parametri urbanistici 
e, a tutt’oggi, non si è ancora espressa nel merito.  

Queste sono state trattate, in sede di digitalizzazione della carta di azzonamento come 
un’ulteriore tipo di zona. 

Infine, i campi da 27 a 33 contengono gli standard, di cui al D.M. n. 1444/1968, espressi in 
mq per abitante, se previsti per la specifica zona. 
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TABELLA: CAMPI DEL RECORD ASSOCIATO AD OGNI ZONA 
 Nome Campo Descrizione Tipo dati 

1 ID Identificativo di zona numerico 
2 Cod_Istat Codice ISTAT del Comune testo 
3 Comune Denominazione del Comune testo 
4 Comp_Var_PP Indicazione se l’area ricade in un comparto, o è stata intro-

dotta da una variante al PRG, o da un piano attuativo, o da 
un programma integrato 

testo 

5 X Coordinata est del punto di applicazione della label (ID) numerico 
6 Y Coordinata nord del punto di applicazione della label (ID) numerico 
7 ZTO_PRG Sigla della zona introdotta dal progettista testo 
8 Denom Denominazione della zona introdotta dal progettista testo 
9 ZTO_OMO Sigla della zona secondo il D.M. n. 1444/1968 testo 

10 St Superficie territoriale della zona in mq numerico 
11 Sf Superficie fondiaria della zona in mq numerico 
12 It Indice di fabbricabilità territoriale mc/mq numerico 
13 If Indice di fabbricabilità fondiaria mc/mq numerico 
14 IUt Indice di utilizzazione territoriale (rapporto tra la superficie 

utile lorda dei fabbricati e la superficie territoriale) mq/mq 
numerico 

15 IFt Indice di utilizzazione fondiaria (rapporto tra la superficie 
utile lorda* dei fabbricati e la superficie fondiaria) mq/mq 

numerico 

16 Dt Densità territoriale (rapporto tra il numero di abitanti previ-
sto e la superficie territoriale in ha) ab/ha 

numerico 

17 Qmaxt Rapporto massimo di copertura territoriale (percentuale del-
la superficie territoriale copribile)  

numerico 

18 Qmaxf Rapporto massimo di copertura fondiaria (percentuale della 
superficie fondiaria copribile) 

numerico 

19 Lm Lotto minimo edificabile mq numerico 
20 Hmax Altezza massima dei corpi di fabbrica consentita m numerico 
21 Hmax_Dmi Altezza massima su distanza minima m numerico 
22 Np Numero massimo di piani fuori terra n numerico 
23 Df Distanza fronti m numerico 
24 Dfc Distanza fronti ciechi m numerico 
25 Ds Distanza dalla strada m numerico 
26 Dci Distanza dai confini interni m numerico 
27 S Attrezzature scolastiche (D.M. n. 1444/68 art. 3 comma 2 

punto a) mq/ab 
numerico 

28 F Attrezzature di interesse comune (D.M. n. 1444/68 art. 3 
comma 2 punto b) mq/ab 

numerico 

29 Vp Spazi pubblici attrezzati a parco, gioco e sport (D.M. n. 
1444/68 art. 3 comma 2 punto c) mq/ab 

numerico 

30 P Parcheggi (D.M. n. 1444/68 art. 3 comma 2 punto d) mq/ab numerico 
31 Ic Attrezzature di interesse condominiale (dotazione minima) 

mq/ab 
numerico 

32 F+Vp Attrezzature di interesse comune e spazi pubblici attrezzati numerico 
33 F+P Attrezzature di interesse comune e parcheggi numerico 
34 St_A Strumento di attuazione testo 
35 Norme_Generali Collegamento ipertestuale  
36 Norme_di_Zona Collegamento ipertestuale  
37 Norme_di_Sottozona Collegamento ipertestuale  

∗ La superficie utile lorda è la somma delle superfici lorde di ciascun piano dell’edificio comprese entro il pe-
rimetro delle murature, compresi ballatoi, scale, vani ascensori, etc.. 

La base cartografica utilizzata per il riporto delle zone dei PRG vigenti è, al momento, la Car-
ta Tecnica Regionale alla scala 1:10000, in formato raster, anche se la Regione Lazio ha pre-
disposto una nuova cartografia, alla scala 1:5000, dell’intero territorio provinciale che non ha 
inteso, fin’oggi, diffondere, né rendere disponibile, per motivi non noti. 
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Una volta completato quanto sopra per tutti i comuni, si è prima proceduto ad un controllo di 
qualità, interno all’Ufficio di Piano della provincia, del lavoro svolto, poi, per ciascuno di es-
si, si è proceduto alla formazione della carta di azzonamento, utilizzando le sigle (campo: 
ZTO_PRG) e le descrizioni (campo: Denom) introdotte dal progettista del piano, ossia la Le-
genda originaria. La carta, una volta plottata, e le norme riportate nei campi: Norme_generali, 
Norme_di_zona e Norme_di_sottozona, sono state oggetto di verifica congiunta con gli Uffici 
Tecnici Comunali al fine di rimuovere eventuali errori, pervenendo alla validazione finale del 
prodotto, da parte di questi ultimi, in termini di conformità al piano originario ed alle interpre-
tazioni correnti che ne dà l’Ufficio nella sua attuazione.  

I PRG di cui si è tenuto conto sono riportati nella tabella seguente: 

Comune Cod. Istat Strumento 
Urbanistico Atto di Approvazione Atto di Validazione alla Provin-

cia di Latina 
Aprilia 59001 PRG DGR n. 1497 del 10/10/1973 351 del 30/12/2005 

Bassiano 59002 PRG DGR n. 2872 del 26/05/1980 802 del 09/03/2005 

Campodimele 59003 PRG DGR n. 894 del 24/02/1987 2209 del 22/06/2005 

Castelforte 59004 PRG DGR n. 236 del 21/03/2003 10461 del 12/10/2004 

Cisterna di L. 59005 PRG DGR n. 893 del 09/03/1976 21089 del 21/06/2005 

Cori 59006 PRG DGR n. 2531 del 11/07/1975 167 del 18/05/2005 

Fondi 59007 PRG DGR n. 1353 del 20/03/1978 36218/P del 05/10/2005 

Formia 59008 PRG DGR n. 15 del 21/01/1980 0022599 del 30/06/2005 

Gaeta 59009 PRG DGR n. 1498 del 10/10/1973 21511 del 06/06/2005 

Itri 59010 PRG DGR n. 1695 del 16/05/1975  

Latina 59011 PRG DM LLPP n. 6476 del 13/01/1972 9734 del 07/10/2004 

Lenola 59012 PRG DGR n. 8749 del 24/10/1995 2040 del 13/06/2005 

Maenza 59013 PRG DGR n. 612 del 01/02/1997 492 del 03/02/2005 

Minturno 59014 PRG DGR n. 5291 del 03/08/1984 22183 del 27/10/2005 

Monte S.Biagio 59015 PRG DGR n. 291 del 11/03/2005 2143 del 03/03/2005 

Norma 59016 PRG DGR n. 6072 del 25/07/1995 56823 del 22/12/2003 

Pontinia 59017 PRG DGR n. 783 del 20/03/2000 4938 del 17/03/2005 

Ponza 59018 PRG DGR n. 2251 del 03/05/1983 7936C/C del 09/08/2004 

Priverno 59019 PRG IN FASE DI APPROVAZIONE 2085 del 17/03/2005 

Prossedi 59020 PRG DGR n. 150 del 13/03/2007 1592 del 20/05/2005 

Rocca Massima 59022 PRG DGR n. 232 del 29/04/1996 41137 del 02/08/2005 

Roccagorga 59021 PRG DGR n. 1567 del 30/10/2001 2211 del 25/07/2005 

Roccasecca dei V. 59023 PdF DGR n. 3011 del 12/07/1977 * 3487 del 08/06/2005 

Sabaudia 59024 PRG DGR n. 3729 del 02/08/1977 2357/UT del 29/04/2005 

San Felice Circeo 59025 PRG DGR n. 5736 del 26/11/1979 14150 del 14/06/2005 

Santi Cosma e Da-
miano 59026 PdR DM LLPP n. 4302 del 14/08/1951 6273 del 07/06/2005 

Sermoneta 59027 PRG DGR n. 4553 del 03/08/1983 7673 del 06/08/2004 

Sezze 59028 PRG DGR n. 1425 del 27/04/1976 20020 del 10/09/2004 

Sonnino 59029 PRG DGR n. 282 del 15/05/2007 1771 del 01/03/2005 

Sperlonga 59030 PRG DGR n. 9848 del 20/12/1994 9764 del 09/06/2005 

Spigno Saturnia 59031 PdR IN FASE DI APPROVAZIONE 2246 del 31/03/2005 

Terracina 59032 PRG DGR n. 873 del 28/11/1972 48345 del 03/11/2003 

Ventotene 59033 PdF DGR n. 697 del 17/02/1981 1599 del 09/06/2005 

* Nota: il CTR con voto 45/5 del 27/11/2003 non ha ritenuto meritevole di approvazione il nuovo PRG. 
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Comune di Formia 
Carta dell’azzonamento secondo la codifica ori-
ginaria del PRG 

 
 

 



  21

Una volta validate le carte di azzonamento e le norme digitalizzate si è predisposta una carta 
dell’azzonamento dell’intera provincia di Latina utilizzando la codifica omogeneizzata secon-
do le zone territoriali omogenee così come definite dall’art. 2 del D.M. n. 1444/1968 (campo 
9 dei record del database di tipo Access di cui sopra). 

Qui di seguito si riporta, a titolo di esempio, la carta dell’azzonamento omogeneizzata relativa 
al Comune di Formia e quella relativa all’intero territorio provinciale. 

Comune di Formia 
Carta dell’azzonamento secondo la classifica-
zione delle ZTO prevista dall’art. 2 del D.M. n. 
1444/1968 
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Provincia di Latina – Carta dell’azzonamento omogeneizzata: 
 
Zona Nord 

 
 
 
Zona Centro 
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Zona Sud 

 
 

1.3.2. La riclassificazione delle zone per tipologia di intervento ed indici urbanistici 

Si è poi preferito distinguere le zone residenziali non più in zone di conservazione, comple-
tamento ed espansione ma, fermo restando quelle di conservazione in quanto evidenziano la 
presenza di valori e limitano i carichi edilizi all’esistente, a seconda della forma di attuazione 
del piano, per intervento edilizio diretto o subordinato alla redazione di un piano esecutivo, e 
per intervalli di appartenenza dell’indice di fabbricabilità territoriale. La stessa classificazio-
ne, per intervalli di appartenenza dell’indice di fabbricabilità territoriale, è stata adottata anche 
per le zone turistiche.  

Si è, pertanto, proceduto alla seguente riclassificazione delle zone di piano, mediante query 
eseguite sul patrimonio informativo predisposto: 

1. Centro storico; 
2. Zona residenziale 1 ad intervento edilizio diretto con indice di fabbricabilità territoriale 

maggiore o uguale a 3,0 mc/mq; 
3. Zona residenziale 2 ad intervento edilizio diretto con indice di fabbricabilità territoriale 

maggiore o uguale a 1,5 mc/mq e minore di 3,0 mc/mq; 
4. Zona residenziale 3 ad intervento edilizio diretto con indice di fabbricabilità territoriale 

maggiore o uguale a 1,0 mc/mq e minore di 1,5 mc/mq; 
5. Zona residenziale 4 ad intervento edilizio diretto con indice di fabbricabilità territoriale 

minore di 1,0 mc/mq; 
6. Zona residenziale 5 ad intervento edilizio subordinato a piano esecutivo con indice di fab-

bricabilità territoriale maggiore o uguale a 3,0 mc/mq; 
7. Zona residenziale 6 ad intervento edilizio subordinato a piano esecutivo con indice di fab-
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bricabilità territoriale maggiore o uguale a 1,5 mc/mq e minore di 3,0 mc/mq; 
8. Zona residenziale 7 ad intervento edilizio subordinato a piano esecutivo con indice di fab-

bricabilità territoriale maggiore o uguale a 1,0 mc/mq e minore di 1,5 mc/mq; 
9. Zona residenziale 8 ad intervento edilizio subordinato a piano esecutivo con indice di fab-

bricabilità territoriale minore di 1,0 mc/mq; 
10. Zona turistica 1 con indice di fabbricabilità territoriale maggiore o uguale a 3,0 mc/mq; 
11. Zona turistica 2 con indice di fabbricabilità territoriale maggiore o uguale a 1,5 mc/mq e 

minore di 3,0 mc/mq; 
12. Zona turistica 3 con indice di fabbricabilità territoriale maggiore o uguale a 1,0 mc/mq e 

minore di 1,5 mc/mq; 
13. Zona turistica 4 con indice di fabbricabilità territoriale minore di 1,0 mc/mq; 
14. Zona industriale, artigianale, commerciale e direzionale; 
15. Zona agricola generica; 
16. Zona agricola di tutela; 
17. Standard urbanistici; 
18. Attrezzature ed impianti di interesse generale; 
19. VPU – verde pubblico; 
20. VPP – verde privato; 
21. P – parcheggio; 
22. V – zone a tutela e fasce di rispetto. 

 
 

1.3.3. Lo stato di fatto e le previsioni dei PRG vigenti 

Ovviamente, data la ricchezza delle informazioni associate a ciascuna zona, eseguendo query 
diverse da quelle che portano alla classificazione di cui sopra, si ottengono classificazioni di-
verse e, quindi, carte di azzonamento diverse. 

Per avere un’indicazione dello stato di attuazione del piano nelle diverse zone, disponendo di 
una cartografia numerica vettoriale, piuttosto che raster, e delle altezze dei diversi corpi di 
fabbrica si sarebbe potuto calcolare il volume già edificato, alla data delle riprese aereofoto-
grammetriche, in ciascuna zona di piano, confrontandolo poi con quello che si sarebbe potuto 
edificare applicando gli indici previsti dal piano. In questo modo si sarebbe potuto verificare, 
per ciascuna zona di piano, se, alla data suddetta, vi erano ulteriori possibilità edificatorie, o 
se essa era satura, o se si era edificato ben oltre le previsioni di piano. Questa procedura è sta-
ta adottata dalla Provincia di Napoli, che dispone della cartografia numerica alla scala 1:5000 
predisposta dalla Regione Campania per tutto il territorio regionale, e non da quella di Latina, 
data l’indisponibilità, sopra ricordata, manifestata fin’oggi dalla Regione Lazio a rendere di-
sponibile la nuova cartografia alla scala 1:5000. 

Per avere, comunque, un’indicazione del livello di urbanizzazione di ciascuna zona di piano si 
è calcolata la superficie già urbanizzata a partire dalla carta della copertura del suolo, con co-
difica CORINE estesa al quarto livello, predisposta per la redazione del PTPG a partire 
dall’ortofoto “Terraitaly” della provincia di Latina, alla scala 1:10.000, levata giugno-luglio 
2005. L' Ortofoto Terraitaly è una base dati fotografica ottenuta dalla mosaicatura di più foto 
aeree, ortorettificate e georeferenziate, che presenta la stessa accuratezza geometrica e geogra-
fica delle cartografie analogiche e digitali, di pari scala, per cui è possibile la misura planime-
trica, posizionale (coordinate est e nord), lineare e della superficie, degli oggetti in essa conte-
nuti.  
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Si sono, pertanto, definite le seguenti classi: 

• territorio consolidato  C= sup. urbanizzata/sup. territoriale >0,50; 
• territorio in via di consolidamento T=0,30< sup. urbanizzata/sup. territoriale ≤0,50; 
• territorio in espansione o frizione insediativa F=0,05< sup. urbanizzata/sup. territoriale 

≤0,30; 
• territorio a prevalenza agricola  A= sup. urbanizzata/sup. territoriale ≤0,05; 

aggiungendo, nella tabella Access di cui sopra, un ulteriore campo denotante l’appartenenza 
di ciascuna zona ad una delle precedenti classi. In termini di rappresentazione si adottato il 
criterio di riportare all’interno di ciascuna zona della tavola di azzonamento omogeneizzata la 
sigla (C, T, F, A) relativa alla classe di appartenenza. E’ anche possibile realizzare una nuova 
tavola denominata tavola dei livelli di urbanizzazione con legenda corrispondente alle suddet-
te classi. 

Le dizioni di cui sopra sono ovviamente leggermente diverse a seconda che si tratti di una zo-
na a prevalenza residenziale e turistica o a prevalenza di altro uso. 

 
 

1.3.4. I PRG omogeneizzati effettivamente vigenti 

Per verificare l’attualità dei PRG vigenti in relazione ai piani sovraordinati vigenti ed ai vin-
coli operanti ope legis, si sono estrapolate dal sistema informativo territoriale, predisposto per 
la redazione del PTPG, le seguenti aree con i relativi livelli di trasformabilità così come defi-
niti nel paragrafo 1.5, “Definizione dei limiti di trasformabilità sostenibile”: 
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a) il sistema delle aree protette (parchi nazionali, parchi regionali e riserve) per le quali si 
rimanda ai piani predisposti dai relativi enti; 

b) i SIC e le ZPS per le quali i piani regolatori vigenti vanno limitati entro i limiti della tra-
sformabilità subordinata mentre i nuovi piani potranno prevedere una trasformabilità da 
antropica nulla a subordinata, quest’ultima sempre a seguito di valutazione di incidenza; 

c) i siti censiti nel progetto Natura 2000, non compresi fra i SIC ma ritenuti di rilevante inte-
resse dalla provincia, per i quali i nuovi piani regolatori potranno prevedere una trasfor-
mabilità da antropica nulla a subordinata, quest’ultima sempre a seguito di valutazione di 
incidenza; 

d) i monumenti naturali e le oasi di protezione, istituite ai sensi della legge della regione La-
zio n. 17/1995, e gli habitat naturali per i quali i nuovi piani regolatori potranno prevedere 
una trasformabilità da antropica nulla a subordinata, quest’ultima sempre a seguito di va-
lutazione di incidenza; 

e) le aree coperte da boschi per le quali la trasformabilità è nulla, per tali aree si sono distinti 
i boschi presenti alla data delle riprese aereofotogrammetriche per la formazione 
dell’ortofoto “it2000” levata dicembre 1999 dalle nuove porzioni di bosco così come ri-
sultanti dalle riprese effettuate per la formazione dell’ortofotocarta TerraItaly “it2000 NR” 
eseguite nel periodo giugno-luglio 2005; 

f) le zone a trasformabilità antropica nulla per motivi di natura geologica (aree a rischio fra-
na, a rischio esondazione, a pendenza elevata, etc.); 

g) le zone di “sicuro impatto” (soglia elevata letalità) e “di danno” (soglia lesioni irreversi-
bili) degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante per le quali è prevista una trasfor-
mabilità antropica nulla; 

h) le zone “di attenzione” (danni non gravi) degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante 
per le quali è prevista una trasformabilità da antropica nulla a subordinata a seguito di un 
approfondito esame dei reali livelli di rischio per le persone esposte; 

i) le aree di rispetto dei beni archeologici, puntuali e lineari, e le aree di interesse archeolo-
gico, a tutela integrale, per le quali è prevista una trasformabilità antropica nulla; 

j) le aree di tutela integrale dei beni storico-architettonici e della viabilità storica per le quali 
è prevista una trasformabilità antropica nulla; 

k) i centri storici, così come desunti dalla cartografia IGM alla scala 1:25000, levate 1936 e 
1946, destinati alla conservazione e, quindi, ad una trasformabilità antropica nulla. 

Date queste informazioni si è proceduto al loro confronto logico con la tavola di azzonamento 
e con quella dei livelli di urbanizzazione di cui sopra ponendo particolare attenzione alle zone 
la cui trasformabilità è certamente nulla o è molto probabile che possa risultare tale a seguito 
di ulteriori studi ed approfondimenti. Si sono, pertanto, prima di tutto definite le seguenti zo-
ne: 

• “zona protetta”, corrispondente alle suddette zone a), la cui disciplina è rimandata ai piani 
predisposti dagli enti di gestione; 

• “zona residenziale di conservazione per interesse storico”, a trasformabilità antropica 
nulla,  corrispondente all’unione delle zone di tipo 1), centro storico, e delle zone k), di 
cui sopra; 

• “zona boschiva” corrispondente alle zone c) di cui sopra a trasformabilità antropica nulla; 
• “zona agricola di tutela” corrispondente all’unione fra la zona 16 e l’intersezione fra 

l’unione delle zone a prevalenza agricola A e la zona 15 e l’unione delle zone f), g), i) e j): 
 

( ) ( )( ) 1615 ∪∪∩∪∪∪ Ajigf  
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Si sono poi considerate le restanti zone corrispondenti al complemento della tavola di azzo-
namento ed a quello della tavola dei livelli di urbanizzazione rispetto alla loro unione, se-
guendo i seguenti ulteriori criteri: 

• l’intersezione fra l’intersezione tra l’unione delle zone da 2 a 9 della tavola di azzonamen-
to e le suddette zone f) e g) e l’unione delle zone consolidate C, in via di consolidamento 
T e di frizione insediativa F costituisce una nuova classe denominata “zone residenziali di 
conservazione per motivi di rischio”, a trasformabilità antropica nulla; 

( ) ( )FTCigf
n

∪∪∩⎟⎟
⎠

⎞
⎜⎜
⎝

⎛
∩∪

=
U

9
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• l’intersezione fra l’intersezione tra l’unione delle zone da 2 a 9 della tavola di azzonamen-
to e le suddette zone i) e j) e l’unione delle zone consolidate C, in via di consolidamento T 
e di frizione insediativa F costituisce una nuova classe denominata “zone residenziali di 
conservazione per valori storico-archeologici”, a trasformabilità antropica nulla; 

( ) ( )FTCnji
n
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• l’intersezione fra l’unione delle zone da 2 a 9 e l’unione delle zone b), c) e d) costituisce 
una nuova classe denominata “zona residenziale con trasformabilità da nulla a subordi-
nata per valori naturalistici”; 

( ) U
9

2=

∩∪∪
i

idcb  

• l’intersezione fra l’unione delle zone da 2 a 9 e la suddetta zona h) costituisce una nuova 
classe denominata “zona residenziale con trasformabilità da nulla a subordinata per mo-
tivi di rischio”; 

U
9

2=

∩
i

ih  

• l’intersezione fra l’intersezione tra l’unione delle zone da 10 a 13 della tavola di azzona-
mento e le suddette zone f) e g) e l’unione delle zone consolidate C, in via di consolida-
mento T e di frizione insediativa F costituisce una nuova classe denominata “zona turisti-
ca di conservazione per motivi di rischio”, a trasformabilità antropica nulla; 

( ) ( )FTCigf
n
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• l’intersezione fra l’intersezione tra l’unione delle zone da 10 a 13 della tavola di azzona-
mento e le suddette zone i) e j) e l’unione delle zone consolidate C, in via di consolida-
mento T e di frizione insediativa F costituisce una nuova classe denominata “zona turisti-
ca di conservazione per valori storico-archeologici”, a trasformabilità antropica nulla; 

( ) ( )FTCnji
n
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• l’intersezione fra l’unione delle zone da 10 a 13 e l’unione delle zone b), c) e d) costitui-
sce una nuova classe denominata “zona turistica con trasformabilità da nulla a subordi-
nata per valori naturalistici”; 

( ) U
13

10=

∩∪∪
i

idcb  

• l’intersezione fra l’unione delle zone da 10 a 13 e la suddetta zona h) costituisce una nuo-
va classe denominata “zona turistica con trasformabilità da nulla a subordinata per moti-
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vi di rischio”; 

U
13

10=

∩
i

ih  

• l’intersezione fra l’intersezione tra la zona 14 della tavola di azzonamento e la  zona f), da 
un lato, e l’unione delle zone consolidate C, in via di consolidamento T e di frizione inse-
diativa F, dall’altro, costituisce una nuova classe denominata “zona industriale di conser-
vazione per motivi di rischio geologico”, a trasformabilità antropica nulla; 
( ) ( )FTCf ∪∪∩∩14  

• l’intersezione fra l’intersezione tra la zona 14 della tavola di azzonamento e l’unione delle 
zone i) e j), da un lato, e l’unione delle zone consolidate C, in via di consolidamento T e di 
frizione insediativa F, dall’altro, costituisce una nuova classe denominata “zona industria-
le di conservazione per valori storico-archeologici”, a trasformabilità antropica nulla; 
( )( ) ( )FTCji ∪∪∩∩∪ 14  

• l’intersezione fra la zona 14 e l’unione delle zone b), c) e d) costituisce una nuova classe 
denominata “zona industriale con trasformabilità da nulla a subordinata per valori natu-
ralistici”; 
( ) 14∩∪∪ dcb  

• l’intersezione fra l’intersezione tra la zona 17 della tavola di azzonamento e l’unione delle  
zone f) e g), da un lato, e l’unione delle zone consolidate C, in via di consolidamento T e 
di frizione insediativa F, dall’altro, costituisce una nuova classe denominata “zona a stan-
dard urbanistici a trasformabilità nulla per motivi di rischio”; 
( )( ) ( )FTCgf ∪∪∩∩∪ 17  

• l’intersezione fra l’intersezione tra la zona 17 della tavola di azzonamento e l’unione delle 
zone i) e j), da un lato, e l’unione delle zone consolidate C, in via di consolidamento T e di 
frizione insediativa F, dall’altro, costituisce una nuova classe denominata “zona a stan-
dard urbanistici a trasformabilità nulla per valori storico-archeologici”; 
( )( ) ( )FTCji ∪∪∩∩∪ 17  

• l’intersezione fra la zona 17 e l’unione delle zone b), c) e d) costituisce una nuova classe 
denominata “zona a standard urbanistici con trasformabilità da nulla a subordinata per 
valori naturalistici”; 
( ) 17∩∪∪ dcb  

• l’intersezione fra la zona 17 e la suddetta zona h) costituisce una nuova classe denominata 
“zona a standard urbanistici con trasformabilità da nulla a subordinata per motivi di ri-
schio”; 

17∩h  
• l’intersezione fra l’intersezione tra la zona 18 della tavola di azzonamento e l’unione delle  

zone f) e g), da un lato, e l’unione delle zone consolidate C, in via di consolidamento T e 
di frizione insediativa F, dall’altro, costituisce una nuova classe denominata “zona per at-
trezzature ed impianti di interesse generale a trasformabilità nulla per motivi di rischio”; 
( )( ) ( )FTCgf ∪∪∩∩∪ 18  

• l’intersezione fra l’intersezione tra la zona 18 della tavola di azzonamento e l’unione delle 
zone i) e j), da un lato, e l’unione delle zone consolidate C, in via di consolidamento T e di 
frizione insediativa F, dall’altro, costituisce una nuova classe denominata “zona per at-
trezzature ed impianti di interesse generale a trasformabilità nulla per valori storico-
archeologici”; 
( )( ) ( )FTCji ∪∪∩∩∪ 18  

• l’intersezione fra la zona 18 e l’unione delle zone b), c) e d) costituisce una nuova classe 
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denominata “zona per attrezzature ed impianti di interesse generale con trasformabilità 
da nulla a subordinata per valori naturalistici”; 
( ) 18∩∪∪ dcb  

• l’intersezione fra la zona 18 e la suddetta zona h) costituisce una nuova classe denominata 
“zona per attrezzature ed impianti di interesse generale con trasformabilità da nulla a su-
bordinata per motivi di rischio”; 

18∩h  

Si è infine eseguito il complemento di quello che restava della tavola di azzonamento, dopo le 
prime operazioni eseguite, con l’unione delle zone di cui sopra.  

Le zone rimanenti risultanti mantengono, ovviamente, le denominazioni originarie riportate in 
precedenza.  

La Legenda finale è,  pertanto, la seguente: 

• Zona residenziale di conservazione di impianto storico; 
• Zona residenziale di conservazione (S=per valori storico-archeologici; R=per motivi di ri-

schio); 
• Zona residenziale con trasformabilità da nulla a subordinata (N=per valori naturalistici; 

R=per motivi di rischio); 
• Zona residenziale ad intervento edilizio diretto con indice di fabbricabilità territoriale 

maggiore o uguale a 3,0 mc/mq (C=consolidata, T=in via di consolidamento, F=di frizio-
ne insediativa); 

• Zona residenziale ad intervento edilizio diretto con indice di fabbricabilità territoriale 
maggiore o uguale a 1,5 mc/mq e minore di 3,0 mc/mq (C=consolidata, T=in via di conso-
lidamento, F=di frizione insediativa); 

• Zona residenziale ad intervento edilizio diretto con indice di fabbricabilità territoriale 
maggiore o uguale a 1,0 mc/mq e minore di 1,5 mc/mq (C=consolidata, T=in via di conso-
lidamento, F=di frizione insediativa); 

• Zona residenziale ad intervento edilizio diretto con indice di fabbricabilità territoriale mi-
nore di 1,0 mc/mq (C=consolidata, T=in via di consolidamento, F=di frizione insediativa); 

• Zona residenziale ad intervento edilizio subordinato a piano esecutivo con indice di fab-
bricabilità territoriale maggiore o uguale a 3,0 mc/mq (C=consolidata, T=in via di conso-
lidamento, F=di frizione insediativa); 

• Zona residenziale ad intervento edilizio subordinato a piano esecutivo con indice di fab-
bricabilità territoriale maggiore o uguale a 1,5 mc/mq e minore di 3,0 mc/mq 
(C=consolidata, T=in via di consolidamento, F=di frizione insediativa); 

• Zona residenziale ad intervento edilizio subordinato a piano esecutivo con indice di fab-
bricabilità territoriale maggiore o uguale a 1,0 mc/mq e minore di 1,5 mc/mq 
(C=consolidata, T=in via di consolidamento, F=di frizione insediativa); 

• Zona residenziale ad intervento edilizio subordinato a piano esecutivo con indice di fab-
bricabilità territoriale minore di 1,0 mc/mq (C=consolidata, T=in via di consolidamento, 
F=di frizione insediativa); 

• Zona turistica di conservazione (S=per valori storico-archeologici; R=per motivi di ri-
schio); 

• Zona turistica con trasformabilità da nulla a subordinata ((N=per valori naturalistici; 
R=per motivi di rischio); 

• Zona turistica con indice di fabbricabilità territoriale maggiore o uguale a 3,0 mc/mq 
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(C=consolidata, T=in via di consolidamento, F=di frizione insediativa); 
• Zona turistica con indice di fabbricabilità territoriale maggiore o uguale a 1,5 mc/mq e 

minore di 3,0 mc/mq (C=consolidata, T=in via di consolidamento, F=di frizione insediati-
va); 

• Zona turistica con indice di fabbricabilità territoriale maggiore o uguale a 1,0 mc/mq e 
minore di 1,5 mc/mq (C=consolidata, T=in via di consolidamento, F=di frizione insediati-
va); 

• Zona turistica con indice di fabbricabilità territoriale minore di 1,0 mc/mq (C=consolidata, 
T=in via di consolidamento, F=di frizione insediativa); 

• Zona industriale di conservazione (S=per valori storico-archeologici; R=per motivi di ri-
schio); 

• Zona industriale con trasformabilità da nulla a subordinata (N=per valori naturalistici; 
R=per motivi di rischio); 

• Zona industriale (C=consolidata, T=in via di consolidamento, F=di frizione insediativa); 
• Zona agricola generica; 
• Zona agricola di tutela; 
• Zona a standard urbanistici a trasformabilità nulla (S=per valori storico-archeologici; 

R=per motivi di rischio); 
• Zona a standard urbanistici con trasformabilità da nulla a subordinata (N=per valori natu-

ralistici; R=per motivi di rischio); 
• Zona a standard urbanistici; 
• Zona per attrezzature ed impianti di interesse generale a trasformabilità nulla (S=per valo-

ri storico-archeologici; R=per motivi di rischio); 
• Zona per attrezzature ed impianti di interesse generale con trasformabilità da nulla a su-

bordinata (N=per valori naturalistici; R=per motivi di rischio); 
• Zona per attrezzature ed impianti di interesse generale; 
• VPU – verde pubblico; 
• VPP – verde privato; 
• P – parcheggio 
• V – zone a tutela e fasce di rispetto. 

La tavola di azzonamento, così prodotta, costituisce, di fatto, il “piano zero” della provincia di 
Latina. 

1.3.5. La pianificazione locale vigente, il sistema infrastrutturale e lo stato effettivo del-
le zone agricole 

Per tenere conto anche delle trasformazioni tendenziali già avvenute ed in atto si è proceduto 
ad un esame delle infrastrutture di valenza intercomunale e superiore già realizzate, confron-
tando la CTR alla scala 1:10000 con le ortofoto “it2000 NR” ed integrandola di conseguenza. 
Tale lavoro si è reso indispensabile per l’indisponibilità della cartografia provinciale alla scala 
1:5000 realizzata dalla Regione Lazio e tuttora non resa disponibile per motivi non del tutto 
chiari. 

Successivamente si è proceduto all’esame di tutti i progetti infrastrutturali in itinere (progetto 
preliminare, definitivo ed esecutivo e, per questi ultimi, di quelli finanziati, appaltati ed in 
corso di realizzazione) inserendoli nella cartografia predisposta. 

In entrambi i casi si sono verificate ed introdotte in cartografia le relative fasce di rispetto 
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previste dal vigente Codice della Strada. 

Essendo lo scopo di questo lavoro anche quello di predisporre una tavola dell’azzonamento 
dell’intera provincia che si configuri come impianto di salvaguardia anche per la realizzabilità 
degli interventi di scala provinciale previsti dallo stesso PTPG, si sono inserite nella tavola di 
azzonamento anche la nuova viabilità e le linee su ferro previste, con le relative fasce di ri-
spetto. 

Infine, data l’ampiezza del fenomeno del cosiddetto sprawl town riscontrato nel territorio 
provinciale, si è ritenuto opportuno procedere ad una verifica delle trasformazioni subite dalle 
aree agricole, o da loro parti, al fine di verificarne l’effettivo stato, in termini di usi ed edifica-
to. Nel far questo si è tenuto conto dell’art. 2 del D.M. n. 1444/1968 che definisce le zone 
“parzialmente edificate” come quelle “in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non 
sia inferiore al 12,5% (un ottavo) della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità 
territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq”. 

Non disponendo del calcolo dei volumi edificati e delle superfici coperte per corpo di fabbri-
ca, prodotti in genere connessi alla formazione della cartografia numerica a partire dalla scala 
1:5000 e maggiori, si è dovuto procedere in altro modo. Certo, se la Regione avesse reso di-
sponibile la cartografia provinciale alla scala 1:5000 in forma vettoriale sarebbe stato quan-
tomeno possibile calcolare la superficie coperta in ogni zona residenziale ed agricola del pia-
no selezionando tutte quelle zone che avessero avuto un rapporto fra superficie coperta e su-
perficie fondiaria superiore al 12.5%, viceversa si è dovuto procedere ad una stima ottenuta 
nel modo qui di seguito descritto. 

Nella carta della copertura del suolo sono stati perimetrati i territori artificiali costituiti 
dall’edificato esistente e dagli spazi destinati alla viabilità ed ai parcheggi ubicati nel loro in-
torno immediato, qui di seguito semplicemente indicati come territori artificiali. Essendo per 
alcuni Comuni disponibile la cartografia numerica in scala adeguata (1:5000 e maggiore) ed il 
database associato delle superfici coperte e dei volumi edificati per corpo di fabbrica, si è pro-
ceduto, per alcune zone campione, al confronto fra le superfici delle stesse zone e quelle, in 
esse ricadenti, dei territori artificiali, desunte dalla carta della copertura del suolo, e coperte, 
desunte dai database associati alla cartografia numerica. Da questo confronto si è in particola-
re evidenziato che ad una incidenza percentuale della superficie dei territori artificiali sulla 
superficie della zona pari al 50% ed oltre corrispondeva, mediamente, una superficie coperta 
intorno al 30% ed oltre della superficie della zona, mentre ad una incidenza percentuale della 
superficie dei territori artificiali sulla superficie della zona pari al 30% corrispondeva, media-
mente, una superficie coperta intorno al 12.5% della superficie della zona.  

Quanto sopra ha consigliato di utilizzare la seguente classificazione del territorio provinciale: 

   territorio consolidato k>= 0.5 
   territorio in via di consolidamento  0.30≤k<0.50 
   territorio di potenziale espansione 0.15≤k<0.30 
   territorio di frizione insediativa 0.05≤k<0.15 
   territorio agricolo con altri usi 0.025≤k<0.05 
   territorio agricolo k<0.025 
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Ciò posto, per avere un quadro speditivo complessivo a livello provinciale, si è inizialmente 
suddiviso l’intero territorio in celle quadrate di 125 m di lato (per un totale di 146580 celle), 
procedendo alla loro intersezione con i territori artificiali e calcolando, per ciascuna di esse, il 
rapporto k tra la superficie urbanizzata e quella della cella, ottenendo la tavola seguente: 

 

 
 

 

Si è poi sovrapposta la zona agricola generica, prevista dai PRG come sopra riclassificati, alla 
suddetta carta tematica, unificando le aree di frizione insediativa e di potenziale espansione e 
quelle agricole con quelle agricole con altri usi e denominandole, le prime, come “aree di po-
tenziale espansione” e, le seconde, come “aree a prevalenza agricole”. 

Il risultato ottenuto è stato assunto come linea guida per la lettura dello stato delle zone agri-
cole di piano. 

Data la diversità di impianto del territorio provinciale si è proceduto in modo diverso per la 
pianura Pontina ed il resto del territorio a morfologia più variata. 

In particolare, per la pianura Pontina, si è proceduto, a partire dalla rete delle Migliare e dei 
canali, che delimitano le aree agricole ed i poderi, ad una nuova stima del parametro k per cia-
scuna delle perimetrazioni risultanti, mentre, per il resto del territorio nel quale l’edificato in 
area agricola seguiva sostanzialmente l’andamento degli assi viari, si è proceduto ad un ac-
corpamento delle celle per tipologia di classe di appartenenza, delimitando dei nuovi areali e 
ricalcolando per essi il parametro k.   

Questo approccio si è reso necessario anche perché, nel caso della pianura Pontina, l’edificato 
agricolo si concentra sostanzialmente lungo le migliare lasciando libero il suolo agricolo alle 
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spalle per cui basandosi sulle celle sopra definite si sarebbe avuta una lettura non corretta del-
la situazione reale. 

Il risultato ottenuto è esemplificato nella figura seguente: 

 
 

 
 

 

Confrontando questa tavola con quella riportata nella pagina precedente appaiono chiare le 
differenti valutazioni che scaturiscono da esse a seguito delle due diverse procedure adottate. 

La carta tematica così ottenuta è stata poi intersecata con la zona agricola generica della carta 
dell’azzonamento in precedenza predisposta, riclassificando le zone agricole secondo la le-
genda della tavola di cui sopra, ossia fotografandone lo stato al 2005 che è conseguenza, in 
parte, di norme di piano spesso troppo labili e permissive, che hanno consentito di snaturarle e 
di trasformarle in zone a destinazione sostanzialmente residenziale e residenziale-turistica, e, 
in parte, dell’abusivismo edilizio. C’è qui da precisare che il PTPG non sana l’abusivismo 
edilizio, né del resto può farlo, ma registra semplicemente la perdita del carattere agricolo di 
molte zone classificate come agricole dai PRG vigenti nel territorio provinciale. 

La tavola risultante costituisce l’azzonamento effettivamente vigente nel territorio provinciale 
e pone le condizioni per la realizzabilità delle previsioni relative alle infrastrutture viarie e fer-
roviarie, di scala provinciale, previste dal PTPG. 

Qui di seguito, a titolo di esempio, si riporta uno stralcio della carta dell’azzonamento, così 
ottenuta, per la parte sud della provincia e per il Comune di Formia con il riporto della relati-
va legenda. Quest’ultima può essere confrontata con la carta dell’azzonamento secondo il 
PRG vigente e con quella da questa desunta utilizzando la classificazione in zone prevista dal 
D.M. n. 1444/1968, riportate in precedenza. 
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LEGENDA: 
 

Zone Territoriali omogenee 

 

 



  36

 
 

Infrastrutture 

 
 
Riclassificazione delle zone agricole 

 
 

1.4. IL SIT E LA PIANOTECA ON LINE 

Il Sistema Informativo Territoriale SIT e la Pianoteca contengono informazioni grafiche, in 
formato vettoriale e raster, georeferenziate, cui sono associate altre immagini ed informazioni 
alfanumeriche. L’ambiente utilizzato è basato sul software MapGuide dell’Autrodesk per cui, 
per  visualizzare la cartografia on line, è necessario integrare il browser con il plug-in di Ma-
pGuide, che è un componente aggiuntivo, per Internet Explorer o Netscape, da scaricare dalla 
rete. Una volta scaricato, il plug-in deve essere installato nel proprio PC. 

MapGuide consente di distribuire sulla rete i sistemi di informazioni geografiche, i dati di 
progetto digitali e le applicazioni correlate e di sviluppare applicazioni che creano, modifica-
no e visualizzano informazioni, incluse le carte, i disegni, i progetti, gli schemi ed i dati ad es-
si associati, su internet o su reti intranet ed extranet. 

Senza entrare ulteriormente nel merito del software utilizzato, delle opportunità offerte, delle 
procedure e dei singoli comandi, che esulano dagli scopi di questa relazione, si ci sofferma 
qui unicamente su quanto attualmente pubblicato in internet e da tutti consultabile. 

Dal sito ufficiale della Provincia è al momento possibile accedere, da un lato, a parte del Si-



  37

stema Informativo Territoriale e, dall’altro, alla Pianoteca, entrambi messi a punto 
dall’Ufficio di Piano della Provincia, con la collaborazione dell’Alpha Consult di Roma e, in 
particolare, dall’ing. Paolo Di Giacomo che hanno curato la pubblicazione su internet. 

 

Cliccando all’interno di ciascuna delle due aree sensibili di cui sopra si ottiene a video una 
prima schermata, con alcune informazioni di base, che consente di scaricare il plug-in di Map-
Guide.  

Una volta accettate le condizioni riportate nella schermata ottenuta, se si è cliccato su Carto-
grafia-SIT se ne ottiene una nuova, simile a quella riportata qui di seguito, costituita da una 
barra orizzontale, nella parte alta, contenente dei comandi di facile comprensione, da una ver-
ticale, sulla sinistra, contenente l’elenco dei tematismi (layer) e dei fondi cartografici disponi-
bili, data la scala di presentazione a video della cartografia tematica, e da una orizzontale nella 
parte bassa in cui è riportata la scala di presentazione a video. Il sistema consente di attivare o 
disattivare i singoli temi e la cartografia di base da utilizzare e di selezionare la scala desidera-
ta. Ovviamente ogni volta che vengono attivati o disattivati temi e basi cartografiche o modi-
ficata la scala di presentazione, la mappa viene aggiornata e ripresentata. 

 

L’area principale al centro è costituita da una finestra in cui vengono presentate le carte tema-
tiche e gli elementi cartografici selezionati con le relative vestizioni. 

I tematismi attualmente disponibili sono i seguenti: 

• il grafo stradale; 
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• i limiti amministrativi comunali e provinciale; 
• il reticolo idrografico principale; 
• i bacini idrografici; 
• la cartografia dei P.T.P.; 
• i piani delle Autorità di Bacino Regionali e Liri, Volturno, Garigliano: 

- rischio frane; 
- rischio idraulico; 

• la carta geologica; 
• la carta litologica; 
• la carta litotecnica; 
• la carta clivometrica; 
• il DEM; 
• l’ubicazione delle stazioni idrografiche termopluviometriche e idrometriche; 
• la classificazione sismica; 
• i nuclei urbani; 
• la copertura del suolo; 
• le aree protette: Parchi, Riserve, SIC, ZPS, Monumenti Naturali, ecc.; 
• la carta dei suoli; 
• le classi dei suoli; 
• i limiti dei suoli. 

Tutti gli altri tematismi, predisposti per la redazione del PTCP, non sono al momento pubbli-
cati su internet per cui sarebbe conveniente completarne la pubblicazione nello stesso ambien-
te di oggi, evitando inutili duplicazioni. 

Se si è cliccato su Pianoteca si ottiene la presentazione a video della schermata seguente: 

 

In questo caso la schermata presenta da una barra orizzontale, nella parte alta, ed una vertica-
le, sulla sinistra, contenenti una serie di comandi di facile comprensione. 

L’area principale è costituita: 
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• al centro da una finestra in cui vengono presentate le carte tematiche o gli elementi carto-
grafici selezionati con le relative vestizioni; 

• sulla destra, dall’elenco dei tematismi (layer) e dei fondi cartografici disponibili, data la 
scala di presentazione a video della cartografia tematica, e dall’indicazione della scala cor-
rente. Il sistema consente di attivare o disattivare i singoli temi e la cartografia di base da 
utilizzare oltre a selezionare la scala desiderata. Ovviamente ogni volta che vengono atti-
vati o disattivati temi e basi cartografiche o modificata la scala di presentazione, la mappa 
va aggiornata e ripresentata; 

• sulla sinistra viene riportato l’elenco dei tematismi con evidenziati quelli attivati con la re-
lativa legenda. 
 

I comandi disponibili nella barra orizzontale in alto sono i seguenti: 
 

 copia l’immagine riportata nella finestra di presentazione nella memoria temporanea per incollarla succes-
sivamente in altre applicazioni; 

 Imposta l’editing della pagina di stampa, inclusa la legenda, il titolo, etc.; 
 Stampa la porzione della mappa visualizzata a video così come editata con il comando precedente; 
 Imposta le unità di misura della mappa; 
 Attiva/Disattiva l’elenco dei layers; 
 Seleziona oggetti della mappa evidenziandoli  
 Seleziona un oggetto della mappa, lo evidenzia ed esegue uno Zoom su di esso  
 Elimina la selezione effettuata 
 Misura la distanza tra un punto e l'altro  
 Aggiorna la mappa per ritornare alla situazione iniziale  
 Ricarica la mappa una volta modificato il tema  
 Interrompe 
 Scarica il visualizzatore  
 Aiuto 

  
mentre quelli disponibili nella barra verticale a sinistra sono invece i seguenti: 
 

 Seleziona gli oggetti  
 Permette di muovere la mappa  
 Avvicina lo zoom 
 Allontana lo Zoom 
 Torna allo zoom precedente 
 Permette di fare uno zoom impostando una determinata larghezza 
 Permette di fare un zoom impostando una determinata scala  
 Permette di fare uno zoom sugli oggetti selezionati 
 Torna allo Zoom iniziale  

I fondi cartografici disponibili ed attivabili sono diversi a seconda della scala di presentazio-
ne, dato il diverso dettaglio e la relativa capacità di percezione. 

In particolare, si sono adottati i seguenti intervalli di visualizzazione:  

• per la carta regionale alla scala 1:100.000, l’intervallo da 1:30.000 ad 1:100.000; 
• per la cartografia IGM alla scala 1:25.000, l’intervallo da 1:15.000 ad 1:29.999; 
• per la carta tecnica regionale alla scala 1:10.000, l’intervallo da 1:4.500 a 1:14.999; 
• per l’ortofotocarta alla scala 1:10.000, l’intervallo da 1:2.000 a 1:300.000. 
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Pertanto, mentre per presentazioni comprese fra 1:2.000 ed 1:4.500 ed oltre 1:100.000 è pos-
sibile selezionale solo l’ortofotocarta, per gli intervalli da 1:4.500 ad 1:100.000 è, di volta in 
volta, selezionabile in alternativa l’ortofotocarta o, a seconda dell’intervallo di presentazione, 
una delle tre cartografie disponibili. 

All’avvio vengono presentate le seguenti precisazioni: 

• Per quanto riguarda le informazioni e le visualizzazioni relative a tutti i vincoli ambienta-
li, paesistici e urbanistici del territorio provinciale, i dati pubblicati non hanno alcun va-
lore legale e si deve far riferimento, pertanto, alle cartografie allegate ai rispettivi piani 
redatti ai sensi delle norme vigenti da parte degli Enti titolari dei rispettivi vincoli. 

• La consultazione on line deve essere intesa come mero strumento conoscitivo. 
• Per quel che riguarda sia le zonizzazioni che i limiti di validità delle norme dei PRG val-

gono le stesse osservazioni di cui sopra: ovvero i dati pubblicati sono disponibili on-line 
solamente per facilitare la loro consultazione e non hanno alcun valore legale e si deve 
far riferimento, pertanto, alle cartografie ed alle norme allegate ai rispettivi piani redatti 
ai sensi delle norme vigenti da parte dei Comuni titolari dei rispettivi piani. 

Essendo attualmente lo scopo della pianoteca soprattutto quello di mettere in linea la pianifi-
cazione locale vigente nei due elementi principali di un piano: la carta dell’azzonamento e la 
normativa associata, si è adottato il criterio di presentare a video la carta dell’azzonamento 
omogeneizzata a livello provinciale solo per scale di presentazione a video molto piccole, a 
partire dalla scala 1:100.000 a scendere. In questo caso il fondo cartografico disponibile è la 
sola ortofotocarta regionale per scale fino a 1:300.000, se selezionata.  

Per scale di presentazione maggiori di 1:100.000 diviene possibile selezionare, nella colonna 
di destra dello schermo, uno dei 33 Comuni della provincia ed ottenere, dopo aver aggiornato 
la mappa, la presentazione, nella finestra centrale, della tavola di azzonamento originaria del 
PRG vigente, con il riporto, nella colonna di sinistra, della relativa Legenda. 

Tutta la finestra di presentazione della mappa è un’area sensibile per cui, spostandosi sulla 
stessa con il mouse, si ottiene, di volta in volta, l’evidenziazione, all’interno di un rettangolo 
con fondo giallo, della sigla e della denominazione originaria della zona, come mostrato nella 
figura riportata nella pagina seguente. 

Ad ogni zona del piano, rappresentata nella mappa, è, inoltre, associata una scheda informati-
va per cui, cliccando prima sul comando  e poi eseguendo un doppio clic sulla zona di inte-
resse, si ha la presentazione a video del contenuto della scheda. 

Come è possibile vedere dalla figura seguente la scheda presentata a video contiene solo alcu-
ne delle informazioni contenute nel database associato alla carta dell’azzonamento, di cui si è 
trattato in precedenza, consentendo, comunque, di accedere ai testi originari delle norme ge-
nerali e specifiche, inerenti la sottozona selezionata, in formato pdf. 

In questo modo, a differenza dei MISURC delle province lombarde, la pianoteca della pro-
vincia di Latina già oggi fornisce, a qualsivoglia utente, il contenuto grafico e normativo dei 
PRG vigenti e delle loro successive varianti. 
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E’ anche possibile accedere, per ciascun comune, direttamente alla normativa di piano per le 
diverse zone e sottozone, cliccando sulla casella “Norme”, posta in testa alla schermata ed ot-
tenendo l’elenco dei files selezionabili contenenti le norme ad esse relative, senza dover ne-
cessariamente passare per la preventiva selezione a video, sulla mappa, di una specifica zona 
(vedere la figura riportata nella pagina successiva).  

Una volta approvato il PTCP, il mosaico dei piani sarà sostituito dalla carta dell’azzonamento 
e dalla normativa effettivamente vigente nelle diverse zone, a seguito dell’intersezione del 
mosaico dei piani vigenti con i vincoli ed limiti di trasformabilità imposti, oltre che dallo stes-
so PTCP, anche dagli altri piani sovraordinati e dalla normativa statale e regionale vigenti. 

Si potrà, comunque, procedere, a differenza di oggi, anche ad una eventuale certificazione 
delle informazioni fornite, adottando adeguate misure di controllo e validazione dei contenuti 
della pianoteca. 
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